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Macerie. una perla apre

L'Europa »i trovava, (la molti anni, chiu»a 
fra le pareti alte e grigie (tempre più alte, sem­
pre più grigie! della prigione totalitaria. L'uo­
mo, )a sua volontà, la sua iniziativa, il suo di- 
saceordo. non Tonfavano più. Solo l’essere fisico 
rimaneva, mutilato nelle sue funzioni più alte, 
per servire da marrliina, fra le lucide macelline 
di metallo e gii ingranaggi polverosi delle bu­
rocrazie. L'Italia, la Ku*»ia, i Balcani, la Ger­
mania, l’Austria, la Spagna, la F rancia ... in­
ghiottite dal gorgo interno e dal ciclone esterno, 
una dopo l’altra, legate a una stessa inesorabile 
catena. Siamo ora sulla via della liberazione, 
una liberazione mollo incompleta, in estensione 
e profondità. Liberazione clic non può essere 
te non incompleta, finche (fucila schiavitù non 
abbia un nome chiaro e non abbia contorni più 
precisi la libertà futura.

Ne abbiamo abbastanza, tutti, in tutto il mon­
do, di nomi propri che non spiegano niente: 
Hitler. Mussolini, Stalin, Pètain, Franco, e i vari 
Melata» e Antoncsru (e ancora Pilsusky, Doli- 
fusa e molti altri! non definiscono il totalità- 
riuno, che è fenomeno serio e profondo e può 
sempre trovare, nella cupidigia di potere di uo­
mini ed élite* apparentemente diversi, il proprio 
strumento.

Totalitarismo é potere totale (economico, po­
litico, culturale i dello Stato, identificato con 
una iiuova casta dominante costituita dai suoi 
funzionari e dai suoi tecnici. Non si può identi­
ficare il !otalilaristt)o con Hitler, come storica­
mente non si può identificare il feudalismo con 
Carlomagno.

Il linguaggio dei nomi propri, caratteristica 
del giornalismo quotidiano, della propaganda 
spicciola dei grandi partili e degli l ffici ''lam­
pa dri grandi Stati, falsa la nostra visione dei 
fatti. F la falsa anche la venerazione degli av­
venimenti definiti e giuridicamente eodificati in 
documenti ufficiali, come una legge, una «con­
ferenza di grandi», un trattato, un armistizio, 
un’alleanza. Nella lotta contro il totalitarismo, 
il fatto più importante in ordine di tempo, dopo 
la guerra spagnola, è stato lo svegliarsi della 
zuerrizlia e della rcafat—M popolar» in rutta

Europa e, sopratutto, la caduta del fascismo ita­
liano, il 25 luglio 1943. come conseguenza della 
rivolta latente nel paese e, specialmente, della 
ribellione aperta degli operai del nord, culmi­
nata negli scioperi del marzo. Tanto la guerra 
spagnola quanto la «resistenza» europea hanno 
avuto un carattere definitamente antitotalita­
rio, cioè (giacché il totalitarismo é la forma che 
ha raggiunto o a cui tende oggi lo Stato! anti­
statale. In altre parti di questa rivista si trova 
la dimostrazione lo tentativo di dimostrazione! 
di questo asserto. L'oggetto di quest’articolo é 
un altro.

Nel momento in cui al totalitarismo dei go­
verni vinti cerca di sostituirsi un totalitarismo 
di nuovo conio dei governi vincitori, già for­
mato in Oriente, in lenta e timida formazione 
in Occidente, nel momento in cui gli illusi, che 
credevano che le classi dirigenti delle demoplu­
tocrazie combattessero il nazismo tedesco per­
chè «nazista», si «tanno accorgendo che lo com­
battevano invece perchè «tedesco» e, se sono 
disposte a smembrare la Germania, non sono 
invece disposte a rinunciare all'ancora di sal­
vezza che rappresenta per tutte loro quell’esa­
sperazione forzata dell’autorità statale contro 
cui i popoli hanno inteso lottare quando lotta­
vano contro il nazismo, nel momento della fame 
pan-europea e delle grandi delusioni per chi ha 
fidato nei «leader», nei governi e nella pro­
paganda, c’è invece, per chi guarda in basso e 
non in alto, fra le rovine dei villaggi distratti 
e non nei palazzi reali, nei campi di coneen- 
tramenio e non nelle sedi degli Stati maggiori, 
una luce nuova di speranza.

Lo Stato «totale» quale l’abbiam conosciuto 
noi italiani e quello ancor più completo e scien­
tifico clic han conosciuto i tedeschi, si sono di­
mostrati incapaci di risolvere i problemi della 
vita quotidiana ed hanno sacrificato il benes­
sere materiale dei sudditi alle superiori neces­
sità della preparazione militare; ora han perso 
la guerra. Gli altri, di tipo tradizionale, han 
vinta la guerra non tanto per l’oro, quanto per 
l'appoggio dei popoli, e sono impotenti ad or* 

■ zare la pace. In (rapai "impotenza annaspo-



no nel buio, ricorrono alla loro volta a misure 
tendenzialmente fasciste per frenare quell’anti­
fascismo popolare su cui a malincuore si sono 
dovuti appoggiare e che ora rinnegano, e cer­
cano disperatamente le forze che oggi, in Eu­
ropa, possano difendere l'ordine. Sono forze 
totalitarie: le principali, la chiesa cattolica e 
il governo russo di Stalin. Quest'ultimo affasci­
na ed incute terrore, come prima llitler. La 
prima é più domestica; non affascina né spa­
venta. sopratutto perché le sue esigenze che 
sono molte— non bau fretta e contano il tempo 
per secoli. La sua funzione é stata sempre quel­
la di rendere meno brusche le transizioni, ac­
cettando, ilei nuovo, l'accettabile e snaturandolo 
subito in senso autoritario, dogmatico, gerar­
chico. La chiesa sembra essere per questo il 
veicolo naturale del neo-fascismo desideralo 
dalle classi dirigenti del mondo occidentale.

L'umiltà ed il servilismo ili fronte alla chiesa 
che é stata fino a ieri l’alleata del fascismo c 
di cui ora si mendicano i favori, l’appoggio al 
«cagoulard» Darlan, al generale dell'Impero 
Badoglio, ai re, alle reggenze, alle aristocrazie 
nere, il timoroso rispetto di fronte alla traco­
tanza di Stalin da una parte, e la sanguinosa 
repressione della rivoluzione greca dall’altra, 
insieme a tutti gli altri sintomi dello -tesso ge­
nere che troviamo registrati ogni giorno sui gior­
nali, indicano una fondamentale debolezza dei 
governi vincitori occidentali nel campo non c- 
sclusivamente materiale della pace e della rico­
struzione. Malgrado le favolose ricchezze, la 
mastodontica industria ed i miracoli della tec­
nica, Bizancio é condannata ormai. K perché 
la sua caduta non seppellisca quel che l’uomo 
In» già conquistato nei secoli, bisogna uscire, 
finché n é tempo, dalla zona del crollo, bisogna 
partire alla conquista del nuovo mondo, della 
libertà nuova.

11 momento é questo. E' un momento serio, 
di grandi responsabilità, in cui ognuno é attore 
ed il pessimismo non é che sfiducia e l'ottimi­
smo fiducia in se stesso. Cosi é. sempre, nei 
momenti creativi della storia.

Caduto il fascismo, passata 1 euforia dei primi 
momenti dopo «quella notizia», pa ss a ta  l'eufo­
ria della liberazione di Parigi, la nostra memo­
ria, sanguinante e dolorosa come una piaga, già 
proietta sull avvenire l’esperienza d’un recente 
passato e la nostra mente, alla vigilia del tragico 
scioglimento, già sente la vicinanza del nuovo 
fascismo e della nuova guerra. Fra il vecchio 
e il nuovo fascismo, fra la seconda e la terza 
guerra mondiale, unica possibile barriera: la ri- 
voluzione.

Questa rivoluzione clic, ai tempi della Spagna, 
avrebbe evitata la guerra, ha ora di nuovo la 
porta aperta. La principale forza reazionaria 
—il nazismo é a terra, i governi demopluto­
cratici che gra\ itano icrso il capitalismo di Stato 
sono ancora indeboliti dalla sopravvivenza del 
capitale privato, la Spugna é in sotterraneo fer­
mento, la Francia é agitata dalle »rosse d’asse- 
»lamento e dal soffio vitale della resistenza.

l’attenzione del governo russo é assorbita prin­
cipalmente dalla guerra e l’Europa, che ha co­
perto di fiori gli eserciti regolari clic, con la 
sua cooperazione, stanno sconfiggendo Hitler, 
s’accorge che, per la ricostruzione, deve contare 
sopratutto s i i  se stessu.

Ma, che rivoluzione? Quundn lutto é distrut­
to. non si può neanche volendo— dare a que­
sta parola il senso negativo di distruzione. Es­
sere dei rivoluzionari vuol dire oggi, special­
mente in Europa, essere dei costruttori: fare, 
nella libertà, quel che lo Stato si dimostra im­
potente a fare con la tua burocrazia, che tende 
(secondo i paesi) a diventare o u ritornare o 
a rimanere totalitaria.

Ricordiamo di nuovo l'esempio spagnolo. Im­
potente il governo contro il colpo fascista, questo 
fu sconfitto in mezza Spagna dal popolo. Sa­
rebbe stato definitivamente schiacciato senti 
l'aiuto italo-tedcsco. E in quella mezza Spagna 
i fascisti che non morirono nella lotta, dovettero 
fuggire. Siccome la vittoria era del popolo; 
non d’un esercito governativo, i grandi indu­
striali, i latifondisti, i finanzieri, non provarono 
nemmeno a rappresentare la commedia del loro 
attaccamento alle istituzioni democratiche, e. 
con la fuga, si autodefinirono fascisti. La rivo­
luzione fu vittoriosa e ri vollero tre anni d’in­
tervento straniero per stroncarla. Fu vittoruM 
perché, di fronte all'iiiraparità a**oluta dei go­
vernanti ed alla sparizione della classe econo­
micamente dirigente, assicurò fin dal primo 
giorno la continuità della vita. Lo fece la rivo- 
luzionc, rio«- il popolo attraverso i suoi organi­
smi d azione diretta: sindacati, fornitati di fab­
brica o di quartiere, cooperative, municipi, 
comunità. Vi furono certamente difetti cd in­
culivi nienti : il principale fu forse la trndenu 
a basare la vita economica troppo prevalente­
mente sui sindacali. Ma, cosi cora’c stata, la ri­
voluzione spagnola ha fatto quello rhr il go­
verno del Fronte popolare non era stato rapare 
di fare, quello elle uon r rapate di fare, ori. 
Franco. Quest'ultimo si «ente tremare la lem 
sotto i piedi e con lutto il suo strapotere, non 
é capace di risolvere i problemi più rlrmrntan 
della penisola. Caduto Franco. Ir comunità reo- 
tadine e le industrie socializzate saranno le n- 
nirhe forme ili vita roti suffieenti radici nella 
terra di Spagna da permettere al popolo dia» 
pravvivcre. Queste forme di vita, in Spagna e 
in tutta l'Europa tono anche Ir uniehr garantir 
di pace.

Il giorno 11 di qu«'»to mese di marzo i gior­
nali di Montevideo hall parlato de] rccrnlr 
convegno annuale della National A*»orutioo ol 
Manufacture». definita come la piu potente en­
tità commerciale degli Stati l ititi, che mrludr 
anche rappresentanti delle industrie siulamen- 
cane. I discorsi che vi Mino stati fatti sono pieni 
d'interesse. Il presidente, Sr. Kobrrt M. Garin 
ha ammesso, d'accordo roti nitri oratori più ot­
timisti di lui, clic il ditpo-gurrra sarà unVport 
di grande prosperità, però Ita detto che la con­
dizione essenziale perche rio avvenga è che de



minuisea il controllo che il governo e venuto 
esercitando durante la guerra e che si mantenga 
¡I sistema della libera impresa, «h' auai proba­
bile —egli ha detto— che, quando finirà la 
guerra, l’America «ara un'isola ili libera impre­
sa in un mondo di governi collettivisti. [L'o­
ratore designa evidentemente con questa parola 
la tendenza verso il capitalismo di Stato — N. 
d. R.J. Trascorse poche settimane della sua li­
berazione, la Francia progetta la nazionalizza- 
xione del li  ti < I ii st ri a carbonifera. Le attività col­
lettiviste minarono il suo potere nel 1940 [questo 
s'interpreta solo in un modo: minarono il suo 
potere in quanto i partigiani della «libera im­
presa», aprirono le porte a Hitler, preferendolo 
ignorantemente a Leon illuni e a ció che questi 
rappresentava — N. d. R.J. Per noi è tragico 
che questa nazione permetta cosi presto e cosi 
(acilmente queste incursioni nella sua ricupe­
rila libertà. K' anche deplorevole assistere al­
l'accettazione dei principi collettivisti da parte 
della Gran Bretagna in nome della sicurezza...
I cartel» privati sono cattivi, ma quelli gover­
nativi son peggiori». Si dichiarò d'accordo con 
lui il vicepresidente della General Motors. Il 
giornalista infine cosi riassume il «pensiero» del­
l'Associazione Nazionale dei Manufatturieri: 
il.*) Crediamo che il sistema economico della 
Libera Impresa permetterà al popolo il più alto 
livello di vita possibile. 2*1 Crediamo che il 
nostro sistema di Ubera impresa e la nostra 
forma americana di governo siano inseparabili 
e che non si possa passare da un'economia li­
bera a un’economia dettata dal governo, senza 
mettere in pericolo tanto la nostra liberta poli­
tica quanto quella economica. 3/1 Crediamo che 
il commercio internazionale dettato dal gover­
no, tenda ad alterare la pace ed a fomentare le 
guerre» («FI Dia», Montevideo. 11 marzo 19-iSl.

Non si pronuncia la parola totalitarismo, e 
nemmeno U parola comunismo clic a quella 
gente e in quel senso deve essere da molti anni 
assai più familiare. Si preferisce restare nel va­
go, ma la sostanza é chiara. Il giovane i per 
quanto tempo? I capitalismo americano, non 
•ente ancora il bisogno di buttarsi nelle braccia 
dello Stato «democratico», che Uscirebbe da 
quell'amplesso trasformato, conir in Europa. in 
totalitario. F non vede, o finge, per ragioni 
di concorrenza, di non vfderr. l'impellente ne­
cessità che i confratelli capitalismi europei han­
no di qurll’aiuto e di quella trasformazione. 
Del resto, dopo qualche anno di prosperità po­
stbellica. la «libera impresa» si troverà anche 
in America, come ora in Furopa, nellTmpossi- 
bilità di sopraw ivrre. Torneranno i disoccupati, 
il crollo dei prezzi, ree., ere. E verrà allora, 
per gli impresari americani, il mon^cnto totali­
tario o, se preferiscono, collettivista.

E* vero: quest’ultimo conduee, finché gli Stati 
«collettivisti» sono più d’uno, alla guerra. Ma 
la «libera impresa» conduee a sua volta, nel 
mondo d’oggi, a questo cosidetto collettivismo, 
che non é poi altro che il totalitarismo statale. 
Ripetiamo: tra questa e la prossima guerra non 
t’é altra barriera che il socialismo libero, la

gestione diretta della produzione e del consu­
mo da parte degli interessati, riuniti in auto­
nomi organismi di base (che sono spontanei e 
tradizionali come i comuni c i sindacati o sor­
gono via via dalle necessità stessei, organismi li­
beramente federati. Ancora lontano in America, 
questo socialismo potrebbe avere, adesso, la sua 
ora nell’Europa devastata, in cui il capitalismo 
indigeno é semi-morto e l'importato aiuta a di­
struggere (vedi i suoi nessi col mercato nero) 
pili che a ricostruire. Basterebbe che gli uomini 
di buona volontà e di retto criterio aiutassero 
a canalizzare in quel senso, con opera di chiari­
mento, di propaganda, di creazione e di lotta, 
quell'ansia di solidarietà sociale che oggi per­
vade l'Kuropa. C'é una gran forza che li aiuta: 
l'impulso vdtale, l'orrore spontaneo che il corpo 
sente per la n^orte, e lo spirito —dopo la prova 
terribile— per la schiavitù. Ci sono anche im­
mensi- forze che tenteranno di chiudere loro il 
passo; sono le forze responsabili di questa guer­
ra e, se vincitrici, della prossima. E tutte, in­
coraggiate dall'esempio russo e dalla definizione 
eorrente del marxismo, cercheranno di giocare 
suHVquivoro tra socialismo c capitalismo di Sta­
to per presentare come liberatore ogni passo 
verso la schiavitù. Persino in molti settori delle 
forze francesi di resistenza esiste incoseente- 
niente (vedasi la cronaca di Julien Coffinet in 
questo stesso numero) questo malinteso.

L’esperienza totalitaria di gran parte delle 
masse europee dorrebbe bastare ad aprir loro 
gli ocelli su questo punto, ma non sarà forse 
sufficcntc a dissipare l’influenza ipnotizzante 
dell'altra parola d'ordine, ugualmente intere»- 
-ala e proveniente dalle stesse fonti: «le riforme 
istituzionali e di struttura a vittoria ottenuta; 
per ora. unione nazionale per vincere la guer­
ra». A vittoria ottenuta, gli stati nazionali si 
saranno ricostituiti e consolidati e l'unione na­
zionale impedirà l’unità vera: quella interna­
zionale contro i totalitarismi morenti, vegeti e 
in formazione, fra tutti gli oppressi, dall'Inghil- 
terra all'Italia, dalla Spagna alla Russia, dalla 
Germania all'India. Solo quest'unità rivoluzio­
naria può assicurare la pare, purché sia basata 
sul consenso spontaneo, sulla libertà individua­
le. sulla solidarietà socialista.

PAOLO BIANCHI.

«Guai allorché le masse giungono a credere 
all'infallibilità ed inviolabilità d’un uomo! Guai 
allorché le masse si avvezzano alla fede e non 
alla ragione! é questo il segreto sul quale fino 
ad ora si e b a s a ta  la tirannide, che ha trovato 
facile la strada nel conseguimento dei suoi dise­
gni: dappoiché il pensare é fatica dalla quale 
rifuggono le moltitudini corrive sempre al cre­
dere

CARLO P1SACANE



T rad u c iam o  p e r  I n o s t r i  le t to r i  quasi tutto 
Il prim o ra p i to lo  «luti l ib re t to  “O l'anarchia o 
il caos" c h 'é  u sc i to  nel ltMt « Londra (Preedom 
presa)  e di cu i cl o ccu p e rem o  nella »raion« 
bib l iografica  Q u es to  patt ino sono Interessami 
p e rch é  d o c u m e n ta n o  la t r a s fo r m a t lu n e  della so­
c ie tà  Inglese In q u e s t i  u lt im i unni e portano 
un c o n tr ib u to  a l la  d is cu ss io n e  del problemi at­
tuali  di cui si s t a  o c c u p an d o  la nostra  lirista

Politicamente, la società moderna si basa sul sistema 
del governo; economicamente, sul sistema della pro­
prietà concentrata nelle mani di pochi. La sua mani­
festazione politica é lo stato; la sua manifestazione 
economica é il sistema capitalista di produzione. La 
sua tendenza é centripeta, giacché il potere politico si 
concentra sempre piti nello stato ed il potere economico 
evolve dal sistema dei molti piccoli capitalisti al capi­
talismi» monopolista, il quale a sua volta diventa ca­
pitalismo di stato. Cosi lo stato totalitario é il prodotto 
della fusione, in uno stesso corpo, del potere politico 
e dell’economico. Ma quest'identità dello stato e del 
capitalismo non é cosa nuova, giacché lo stato é in 
realtà la traduzione in termini sociali della forma eco­
nomica della società. Esso serve infatti come strumento 
esecutivo di quelli che, in virtù del potere economico 
conferito loro dalla proprietà, costituiscono l’effettiva 
classe governante del paese. E come la proprietà, attra­
verso l’incremento e l’amalgama di grandi trusts, viene 
a trovarsi sotto il controllo effettivo d’una classe che 
diventa progressivamente sempre meno numerosa, rosi 
lo stato stesso diventa sempre più concentrato, finché le 
apparenti parallele della vita politica ed economica s’in­
contrano nello stato totalitario.

Tutti i più importanti paesi sono diventati, durante 
la guerra attuale se non prima, in qualche misura tota­
litari. Le circostanze delia guerra han contribuito ad 
affrettare la concentrazione del controllo della proprietà 
nelle mani di pochi, e le necessità militari han permesso 
alla classe governante di centralizzare e rendere sempre 
più intenso il potere dello stato. Organizzazioni, come 
le strade unions», che funzionavano prima della guerra 
su una base indipendente e volontaria, ed i cui fini na­
turalmente erano, fino a un certo punto, opposti a quel­
li dello stato, sono diventate ora virtualmente una parte 
della1 sua struttura e servono lo stato piuttosto che il 
popolo per la cui protezione sono state formate. In 
modo simile, i piccoli proprietari sono stati liquidati 
dalla coscrizione o dalle bombe, oppure son stati sot­
toposti a una quantità di regolamenti che limitano la 
loro indipendenza, a tal punto che essi sono in realtà 
dei burocrati di minor categoria addetti alla distribuzione 
ed alla produzione, i quali ricevono, invece d'un salario, 
un prezzo garantito, e si salvano dall’estinzionr solo 
nella misura in cui vogliono servire lo stato.

Se l’insieme economico del capitalismo é stalo in que­
sto modo assorbito dal corpo dello stato, la vita degli 
uomini e delle donne come individui è arrivala ad 
essere poro meno dominala dalla forma totalitaria della 
società di guerra. In molte industrie i lavoratori sono 
tornati ad uno stato di servitù virtuale, essendo legati

al loro lavoro, sotto pena di prigione se lo lasciano, od 
anche se arrivano lardi. Le condizioni di lavoro «odo 
tornate a quelle dei giorni di prim a di Tolpuddle. Lun­
ghe giornate *ot%> di nuovo obbligatorie, r  molli soos 
forzati a lavorare sette giorni ulta settimana sotto 1* 
minaccia d'essere reclutati n rll 'rse rrilo . Le leggi sul 
lavoro industriale sotto state abrogale e le garanzie con­
quistale dai lavoratori in un secolo di dure battagli« 
sono quasi tutte svanite nello spazio d ’una notte.

Le ore dopo il lavoro, che prim a dalla guerra erano 
considerate come tempo di proprietà del cittadino in 
cui questi poteva spendere in libere attività la migri 
eccedenza del suo guadagno, sono anch'esse agli ordini 
dello stalo, e l'uomo che ka lavoralo sessanta ore in 
qualche monotona e spossante occupazione, é obblipto 
a spendere un'ulteriore poraione della sua settimana ori 
doveri della «guardia del fuoco» o dell'«Home Gturdr.

Le attività a cui può dedicarsi nel poro tempo libero 
che gli rimane sono anch'esse lim itale e quasi tour 
servono in qualche modo a trasm ettergli la propagandi 
destinata a indurlo ad accettare le condizioni totalitarie 
di vita. Il cinematografo, il music hall, la radio, la stam­
pa quotidiana e periodica contribuiscono a consolidare 
nella sua mente l'accettazione della necessità di soppor­
tare la guerra totale e ció rh 'essa im plica, lo stato totale.

Oggi la società in tutti i paesi assume questa (ormi 
totalitaria, che nega l’indivìduo e divinizza il grappa 
La differenza fra le cosideltr dem ocrazie e le dittature 
aperte é superficiale e, per lo piu. non r  che di grado. 
La guerra o la rrioi economica non han fatto che ob­
bligare le dittature ad essere più Iranrbe nella loro 
soppressione del fattore individuale. Nelle drmorran* 
la coercizione c incom pleta r  tinche il popolo paà es­
sere mantenuto con inganni su una via che conci «or 
allo stato, i suoi governanti rifuggono dallot-bligarto; 
ma anche le democrazie sono sempre più costrette zd 
impiegare la coazione per m antenere la stabilità dell« 
stato, c a questo modo s'avviano verso un’identità «oa 
le dittature. Cosi é virtualm ente vera l'affermazione rb* 
questa è una guerra fra due sg^rie di fascismo e ebe 
né la vittoria degli uni. né quella degli altri può portare 
La libertà ai popoli del mondo. | (Questa posinone «pi- 
rituale rispetto alla guerra non coincide —come i la­
tori sanno bene - ron  quella della nostra rivista, ed *, 
secondo noi, errata, giacché ignora il valore logico delle 
sconfitta del totalitarism o tipico e quello pratico e rivo­
luzionario della sollevazione antifascista dei popoli eu­
ropei a cui quella sconfitta Ita aperto  la strada e setti* 
cui quella sconfitta sarebbe non solo incompleta, me 
di valore negativo. V  d. K. I

Bisogna ricordare rbe l'a ttuale soppressione dei vaian



individuali rum potrebbe e tte  re »tuia operala »e non 
ron il lai-ilo consenso degli individui *ic»»i. lina ragione 
per rui il governo c mono »piotato in questo par»« « 
thè la matta del popolo inglete è diventalo particolare 
mente malleabile al lavoro di p«r>ua»ion« della eia»»« 
paventante e può (eriIntente e»»ere ronvinla, »enea biso­
gno del terrore che »erve di per»ua»ione nei pa«*i aper­
tamente (uscisti, ebe gli ordirli dell'autorità rappresen- 
tino i tuoi propri desideri.

Negli ultimi cent'anni i lavoratori indudriali ing io i 
tono »lati «ottopodi a una regolanientaaione progre*- 
rin, ammini»trala dalla ela»»r governante più capace 
d*lla »toria. l em l'abile applicarione d’una »«rie di ron- 
re**ioni minori, le a ttiv iti dei lavoratori furono »tornate 
dalle tendenae ri» oluzionarie del 1830 e portate verao 
il riformumo di nuovo m odello delle trade union». Le 
organizzazioni dei lavoratori, per la rorruaione dei loro 
rapi, diventarono »frumenti d’aiuto alla rla»»e governan­
te, finché, oggi. Ir trade union» »000 »tate incorporate 
alla macchina dello alalo to talitario  ed i rapi del par­
tila laburista, edificalo ron  gli »forai e il danaro dei 
lavoratori, rappresentano la parte più brutale in un 
governo reationario. Ter m e n o  dcll’i»Iruxione iiniver- 
tale di »tato, della »lampa, della radio, del cinemato­
grafo. i lavoratori tono »tali narrotiaaati nell'ignorante 
delle verità toriati e in un generale ruo lo  della mente 
mollo più grande di quello dei loro «illetterati» pro­
genitori dei tempi di Ov>en.

Con la concessione. a rom ode tappe e attraverso un 
retto numero d'anni, d rl tuffragio universale, gli operai 
tono »tati incoraggiati nell*illu»ione dell'uguaglianza po­
litici. nell'illusione che il posse«»« del volo dia loro 
ona voce nel governo del paese. La «rata di Ciarobbe 
del miglioramento «oriate ed economico é itala sospesa 
roalinuamrntr davanti a loro, rappresentata da un gra- 
daito «itlcua di ra tte  Ira i lavoratori. Ogni operaio 
pad diventare rag»«ma»lro «e é «uffirenlrm ente servile. 
Ogni impiegatocelo può diventare gerente «e i  abba­
ttano »ervicievole e senta «eropoli. Nelle categorie 
meglio remunerate (artig ian i speeialiaxati. rapo mastri, 
aurrhinitfi. e re .', i Lavoratori tendono ad incunearti 
nella piccola borghesia, im itando 11 suo modo di vita 
ed acquistando i suoi pregiudioi «orlali, t n'altissima 
proporcione di proletari é «tata completamente rovinala 
arila t« j morale da qne»ti appelli dorali del rapitall»mo 
ed é ora «provvista di ogni coscienza rivolnaionaria. 
Non é il meno terrib ile  risalta to  di qnetla corruzione 

• dei lavoratori inglesi il fatto che essi abhiaa perduto 
ogni senso reale di rtsgxtto per se stessi. ogni desiderio 
di «riloppare la propria  personalità.

Sarebbe ridicolo afferm are ebe il capitalismo abbia 
distribuiti i suoi guadagni a una maggioranza dei lavo­
ratori. ma molli hanno ricavato un beneficio dallo «frul- 
umeolo dell'impero •  la loro buona fortuna ha dato 
ona speranza a un num ero m ollo maggiore di loro li- 
■ili Però essi non do rrebbero  nutrire  nessuna illusione 
sulla continuili di questa buona fortuna. Il capitalismo 
non vuole, non p o i  continuare ad offrir* lab  esche al 
proletariato. Il capitalism o inglese, se sopravvive, avrà 
un periodo povero dopo la guerra. Allora i lavoratori 
inglesi co ni inerì anno a sperim entare qualcosa di tàmil* 
alla vita dei loro com pagni indiani, sulla «ni miseria 
d * basalo il loro relativo ( anche se insignificante * 
benessere. Scrom e le contradiaàoni del capitalismo lo 
partano ad agire per la >ua propria  eventuale distro- 
none «s«o stringerà sem pre p iu  la vite »ni proletariato.

Allora e non prima possiamo sperar di vedere ona co­
scienza rivoluzionaria tra il proletariato inglese.

Questa coscienza rivoluzionaria la si può trovare più 
sviluppata in paesi di piccola industria e di numerosa 
popolazione contadina che nei paesi preponderantemen­
te industriali.

Nelle grandi nazioni industriali dell'Occidente euro­
peo. abbiamo visto ad ogni passo l’aborto di movimenti 
rivoluzionari. Grandi organizzazioni sono state create 
dagli uomini politici socialisti fra il proletariato indu­
striale. Coverai socialdemocratici sono andati al potere 
in Inghilterra, in Germania ed in Francia. Eppure, non 
solo questi movimenti socialisti non sono riusciti ad 
attuare la rivoluzione sociale, ma, quando, in Germania, 
Inghilterra ed anche in Francia, si sono trovati di fronte 
a un'offensiva dichiarata delle force della reazione, non 
hanno neppure avuto successo nell’offrire una resistenza 
effettiva ed han perduto i miglioramenti sociali, conqui­
stati attraverso anni di lotta.

D'altra parte, é proprio in quei paesi dove il capita- 
liimo s'é sviluppato meno che si sono intraviste du­
rante quest'anni le poche speranze di rivoluzione sociale. 
In tali paesi gli oomini non sono stati assoggettati 
airintensiva regolamentazione imposta da un capitalismo 
bene organinato. Lo stato, per quanto spesso più feroce 
in teoria, é, in pratico, meno effieente ed astuto nella 
>oa oppressione. I lavoratori non sono stati sottomessi 
alla degradazione delle norme di vita borghesi, con re­
lative sperante d'nn miglioramento sociale ed economi­
co. Per loro non c’é stata nessuna scala di Giacobbe, 
nessun pomo dorato delle Esperidi. Essendo sfuggiti 
alla reggini esitazione delle grandi officine, dell’educa- 
zione di stato romane a tutti, della stampa gigantesca, 
essi hanno mantenuti i loro naturali sentimenti, la loro 
individualità e integrità di uomini, di cui i lavoratori 
inglesi han perduta tanta parte. In questi paesi la ri- 
soluzione non ha retroceduto a causa deH'inetlitudine 
dei pan iti politici corrotti che hanno ingannato i lavo­
ratori facendo si che appoggiassero un mortale program­
ma di riformismo e di parifiearione. f  Quest'ultima ab 
frrm arioee è discutibile. Tale inettitudine s'é manifestata 
a ite he nei paesi poco industriali, come l’Italia. — N.
d. R.)

Indipendentemente dalla demoratirzaiione prodotta 
dalla politica dei governanti, sembra che ci sia una 
degenerazione fondamentale insita nel sistema industria­
le «tesso, che implica generalmente una vita sprovvista 
d'ogni contano diretio o indiretto con la campagna. Una 
somma considerevole d'energie è spesa nello »forzo di 
eontrarrestare gli elementi spiritualmente distruttivi di 
una vita di massa, una vita di irregi m enu rione e uni­
formità. di divisione del lavoro spinta agli a»»urdi dei 
•istomi Ford e Bedani.. Tale sistema é in se Messo la 
oausa principale della sterilità delle intelligence che ca­
de come una «rabbia sulla vita della g r u  maggioranza 
del proletariato urbano.

A questo proposito à significativo notare che, tra i 
lavoratori mg le a . i più vivi cmoaionalmenlc. i più sen­
sibili alla cultura •  i piò coscienti dal ponto di vista 
sociale sono coloro che dalle «irrostanae del lavoro o 
della «ita sono mossi in qualche modo in  stretto con­
tatta eoa la natura oppure di »impegna no qualche (orma 
di attività che permetta una eeru  iniaialiva o creazione 
individuale. Per questo i minatori, la maggior parte dei 
quali vive aurora in eonuno abbastanza tiretto con gli



ambienti rurali, sono i migliori militanti fra i lavoratori 
britannici.

L'attuale condizione della piccola borghesia é più 
complessa di quella dei lavoratori industriali, perché 
i suoi membri attraversano un momento dì transizione, 
trasformandosi da servi del capitalismo individualista 
in agenti più o meno diretti dello stato totale. Ne é 
un sintomo l'aumento del servizio civile, a partire dal 
principio della guerra, da mezzo milione a quasi un 
milione di burocrati. Oltre a questo, dobbiamo conside- 
rare il gran numero di membri tipici della borghesia 
che hanno ottenuto cariche nell’esercito e nei vari ser­
vizi di difesa civile. In questo modo la piccola bor­
ghesia sta rapidamente trasformandosi in una nuova 
classe di parassiti di stato simile a quei forti huluardi 
dell’autorità costituiti dalla classe media, che formano 
la burocrazia e il partito governante tanto nella Ger­
mania nazista, quanto nella Russia stalinista. Come 
abbiamo già visto, anche quel settore della piccola bor­
ghesia che rimane negli affari privati si trasforma 
gradualmente in agente di varie funzioni di stato, con­
cretamente in una burocrazia extra-ufficiale su cui si 
appoggia la burocrazia propriamente detta.

Questo sorgere della burocrazia come classe a sé, più 
che come settore d'una classe, costituisce lo sbocco lo­
gico dello sviluppo del capitalismo industriale ed é un 
processo parallelo alla graduale sottomissione e «robo­
tizzazione» della classe operaia industriale ed alla me­
tamorfosi del capitalismo individualista nel sistema dei 
trusts e finalmente nel capitalismo monopolista di stato 
E’ un aspetto dello sviluppo della società gregaria del 
totalitarismo, in cui una gerarchia graduata e rigida­
mente autoritaria sostituisce l’incompleta libertà inditi- 
duale della società capitalista liberale.

Quest’esposizione si può applicare senza dubbio solo 
con carattere generale. Operai e burocrati sono in pri­
mo luogo e sopratutto individui, uomini con la loro 
propria personalità e le loro proprie caratteristiche. Essi 
diventano classi e masse solo quando e nella misura in 
cui rispondono con una reazione d'insieme di fronte a 
circostanze comuni. E. proprio come ri sono eventi o 
condizioni che fanno appello a tutti, al di sopra d'ogni 
reazione di classe, cosi ci sono circostanze speciali che 
spingono l'individuo a divergere dall’orirntazjonr co­
mune, e ci sono anche uomini che rimangono isolati, in 
modo molto notevole, dalla corrente di massa e orien­
tano la loro vita e le loro opinioni come individui

Tali uomini che pensano individualmente si trovano 
in tutte le classi, ma sono più frequenti nella classe 
colta e, se studiamo le varie correnti di pensiero fra 
gli intellettuali durante gli ultimi anni, possiamo avere 
un’idea delle tendenze tra gli uomini di mentalità indi- 
pendente; giacché anche gli individui formano una clas­
se in modo negativo, attraverso la loro comune reazione 
contro il dominio dell’autorili.

I) più significativo fra gli sviluppi dell'atteggiamento 
degli intellettuali inglesi a partire dalla guerra é l'evo­
luzione dai sistemi autoritari, dai dogmi, da quelle ten­
denze veramente totalitarie che caratterizzano la società 
moderna, verso una ricostruzione drirm dividuo, verso 
la negazione del dogma politico ed un'opposizione ge­
nerale ai movimenti e all'azione di earattere politico, 
in una parola, verso un anarchismo personale, se non 
ancora sociale.

Per il mondo intellettuale, il periodo (ino al settem­
bre 1939 fu un'epoea di fiducia nelle astrazioni, di

il ■ , . 1 . ' • . ' ■' ... , ■

tiri e psicologici presentavano le necessità del monds 
e le nostre con incoragginnte semplicità. Demagoghi t 
scienziati benpensanti vaticinavano il nostro futuro con 
sicumera astrologira. I.arche letterati rispecchiavano le 
accettate visioni di partiti e politicastri. E gli artisti ieri 
erano an rh ’essi influenaati dal sentimento dominante di 
sicurezza. Ma la loro sicurezza era pessimista; per e- 
sempio, la rrrteaaa deU 'inevttabilità della guerra era 
la caratteristica di quasi tu tti i poeti importanti.

1 sistemi in voga si riflettevano nelle tendente estre­
me della le tteratura  e dell'arte . II comuniSmo era risper- 
.Inalo nel realism o sociale, la psico-analisi freudiani 
nel surrealism o. La tendenza a far prevalere l'ìntellii«. 
za sulle em ozioni spingeva varie correnti verso l'iiitel- 
lettnal izza zi oste e l'astrazione della poesia e dell'ina 
in giochi convenzionali con rire rra ti rodici d'un raffi­
nato e osruro sim bolism o. Nella poesia rappresentativi 
di questo periodo, l'opera di Spender. Auden e dei lare 
seguari, troviam o elem enti di tutte e tre le orienuiisu 
estreme. Quasi tu tti i poeti avevano un'altitudine in 
qualche modo determ inista rhe dava nn certo upsn 
m ercanirista alle loro concezioni poetiche. L'epoca col 
suo pessimismo si rivelava come la rulminatioae pa­
radossale de) m aterialism o del secolo dee imo nono. con 
la sua fede ottim ista nel progresso.

Venne la guerra, ed i suoi eventi complicati cd in- 
previsti stroncarono la fiducia nei sistemi. Q  fa ■ 
allontanam ento dal comuniSmo, ed il turreallta». (hi 
non era mai stato forte in Inghilterra, decadde ia ■ 
gioco di antiquati meccanism i e di meri suoni. Sopra 
tutto r i fu un indebolim ento  generale della fede ad 
l'onnipolenta dell'In telle tto . Molti dei filscsau ia  
degli anni im m ediatam ente anteriori alla gaerr* n »  
presero l'identità  eooenaiale del romanismo e del Isso 
smo, l'inettitud ine dei parliti •  la futilità delPuisa# 
politica. Per questo, non solo i poeti pid giovani dsps 
i prim i sterili mesi della guerra presero una poHdai 
individualista che in  m olti rasi si combinava ma ■ 
atteggiamento ostile contro lo stale e la guerra, ut 
molti dei po rli p id  vecchi, corno 'spender ed Aadn, 
si separarono dal m ovim ento politico a cui zsvsms 
appartenuto in passato e com inciarono a precisarne li 
neceoaitd di riconoacevo l'im portan te  fondstnrauk dd 
l'individuo.

Questo m ovim ento prodottosi fra le i nielli gens« pM 
acutamente sviluppate della società presente, coatta b 
corrente socialr contrmf-orarsea e non d'aecords m 
lei. d di grande im p o rtan te  per dimostrato la mgiìsra 
d 'un  m alcontento contro la società moderna, psé a d  
di quello espresso dagli oppositori politici, che nd 
mente desiderano rh e  s'intensifichino ia uà trust s 
nell'a ltro  gli attacchi contro  l in d i  t  ideo da parte ddb 
stato totale Infatti gli scritto ti »tanno esprtneoda •  
sentimento d ’ostilità contro rautoritariaaao di n i p* 
sane di tutte le classi stanno gradualmente dimtted 
consapevoli.

R icapitolando, le form a tipica della società naia* 
é lo stato to talitario , e lo stato totalitario * ostile td* 
alla libertà quanto a llln d iv td e o  Se noi eomidni** 
necessaria le liberta, se ronslJeclam a il libere sillnf 

mr il m aggior bene detTeseae, db" 
dobbiamo lo ttare  per una forma d'orgawiiiilisnz e *
Ir eh- ri dia q u o ta  liberta i n t e r e  della mogi*"* ' 
m inore schiavitù offerta dai vari stali totalitari
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Sébastien Saure
La sua vita, la sua opera, il suo apostolato

Quindo nel luglio d r | 1911 Ir agenzie annunziarono la 
morte «del erlebre anarcitiso» Sdba ttien  fin ir e  a Kovan. 
•cntimmo stringerei il cuore e »offrim m o, non preparati 
a rassegnarci di perdere  un ro»i grande uomo, elle u- 
nivs il coraggio alla fede, il pen»iero all'acione, Fin- 
Irlligenaa «uperiore alla m o d rttia , l ’audacia alla tenacia, 
le convinzioni p rofondam ente »enlite alla lotta infati­
cabile, alla continuità  di una m ilitanza di piti di 65 
anni, alla propagazione deH*anarrhi»mo.

Che irreparabile perd ila  per il noatro m ovim ento! 
Eravamo amici da anni, avendolo  io eono»eiuto per 

la prima volta a N cucitile! ( Svizzera I nel 1908 in or- 
catione di uno dei «noi g iri di conferenze ; ma po»»o 
aggiungere che lo conoteevo g ii  »piritualm enle da quan­
do. forre quattordicenne, avevo letto  nella  traduzione ita­
liane i tre opuscoli, ch 'ebbero  tan to  »uree»*o negli am­
bienti »om ettivi deH 'epoca : f d e litti d i [h o , ¡2 prore  
delTinesutenui d i D io , R itp o tto  a lle  parole d i un cre­
dente, edite, te ben rico rdo , dal S erranloni di Firenae.

Ma. prima di en tra re  nei m olti rico rd i pernottali, d ia­
mo una breve biografia p er quelli che, giovani, igno­
rano chi sia. le »ne o rig in i o la vaata sem inagione che 
i  fatto dell'ideale che aveva abbraccialo 

Srbattira la u re  era aa lo  a Saint E tienne da una fa­
miglia borghese •  p ro fondam ente  cattolica, portando 
rati, dalla tua infanzia, una pedante e re d iti  di mistici- 
imo.

Ciovanetto en tro  in un collegio d ire tto  «lai getu ili e 
tubilo »i fece notare per le tue  do ti e le tue d isputi 
honi ad c tte re  cogli anni un im portan te  gerarca del 
tacerdozio. avendone tu tte  le qualità . Senonchi il pa­
dre morente a rovinalo  negli affari, o ttenne che U figlio 
riuunriatte. quando era  alla  vigilia d 'essere con tarte lo  
prete, alla carriere cecie*iatlica. per a iu tare  con altre 
occupazioni. la m adre e le sorelle.

Vedendo allontanarvi la loro preda, i dirigenti dell’i- 
•titolo Si. Michel, non avevano alcun «»petto  che di- 
veulatte uno dei p i i  grandi atrvervari della ('hieva ; ma 
la «riti duri qualche anno prima ch’egli ai liberatte U 
cervello dai dogmi e delle rote M e re  e poco mancò 
che «adatte a radere per tempre «medie pro fonde no tti
ili (. r-!,>

Vigne d^b-ton. in uno atudio fatto g ii nel 1922 tu 
Fiore, della tua crini religiota »crive: «Ah! que»ta rri»i 
di cui S, Faure fu preda, altri fra i p ié eminenti dei 
Botiti con temporanei la Iravervarono qu*ti alla mede­
sima ora della vita, nelle m edesime condizioni di Ini. e, 
tome lui. dopo indicibili scoti« in tutto il loro eaaerr 
litico a morale, ne uscirono vittoriosi, ben decisi a com­
battere fino all’nllim o sospiro il grande errore mistico, 
al quale avevano rischialo soccombere, e t he. da p i i  
•eroli, tiene le marne »otto il giogo delle vili rasse­
gna riunii

E Vignò d'Octon, dopo aver «italo altre personalità 
it i  cui Renan. Ciò via Bugne«, Ferdinand Fibre 'c h e  o- 
imono scosto Torre to n fo  d i m cro ilio  od i  to n ti e lo 
madonne era» /aggiri t u .  come diceva il noatro Cori*, 
conclude; «Ciò che di quoale Ire persone conosco, mi 
Rice che non c’ò e non può »oserei, nella «ila interna 
di un uomo, un dramma p ié  angoscioso » doloroso; ed 
indovino •  piuttosto so quel che ha provato » sofferto
S. Faure in quell’ora derisiva della sua esistenza».

Intani doveva essere un missionario * divenne ben 
pretto, nella nuova via che aveva scelto. l'Interprete pié  
forte •  maggiore dell’avanguardia sociale. Il suo biso­
gno di proselitismo ne fece uno degli oratori pié a- 
•eoltati. una delle indi« td oa lili p ié  eoo osci ole e discos­
te in lotta la Francia.

Le sue prime attiviti nel nostro ambiente fumavo 
precedute da qualche anno di perm anenti nelle file del 
putito socialista della tendenza di Julev Cueode, detta

rslrcRijtta. Ma. accortoti tub ilo  che la chiesa rosta  aveva 
press’a poco le medesime pratiche della nera, ruppe 
con G uetde e ti dichiarò anarchico.

Cominciò una seria agitazione nel d ipartim ento  della 
Loira e nel tud della Francia e queste regioni eon 
l.ione e Marsiglia, non sm entirono mai la buona acco­
glienza iniziale in tutta la sua lunga vita di p ropagan­
dista.

Il nuovo agitatore non tardò  ad essere eonoseiuto 
dalla polizia e la vendetta dei tribunali, negli anni chia­
mati t i l  periodo eroico», cadde su) suo capo a L ione, 
«-«»dannandolo a 18 mesi di carcere. Erano i tem pi di 
Ravarhol, Yaillant, Emile Henry, Caserio. I p rinc ip i 
lib erta ri difesi da uom ini come Eliseo R érlus. K ropot- 
kine. Jean Crave. trovavano udienza ogni giorno più 
nella gioventù. Era il tem po di tu tta  una generazione 
d’artisti, come Paul Adame che scriveva Telogio d i Ra- 
to rho l, come Octave M irbeau che presentava, eon un'ee- 
cellenle prefazione, la Società M orente e r .Inarchiti di 
J. Crave. come Tatllhade che magnificava «l’.-fnocchia 
portatrice d i fiaccole». S. Faure im prig ionato  in seguito 
a M arsiglia e via via a Toloaa. \ i m o .  A ir. Clervaux. 
nei silenzi del carcere, scrisse un im portan te volum e di 
dottrina. i l a  D ouleur l 'n i  rene lle» , precisando le asp ira­
zioni libertarie , afferm azione aerina, che suonava ven­
detta contro i togati che. im prig ionandolo , avevano sof­
focato la sua. voce e la sua talentosa parola. N el '94, la 
reazione r ie ra  e bestiale im perversa, ed ecco il famoso 
processo dei trenta, m ontatura m ostruosa della polizia, 
che inaugura le leggi ted iere te , per trascinare  nel banco 
d’accusa o ltre il Faure. Crave. M artin. C au tier, eee_ che 
fini con l’assoluzione di quasi fun i g l'im putati dopo 
una m agistrale difesa di S e b a s ti«  che strappò a) pub ­
blico entusiasm o e  lacrim e, anche te  il p rocu ra to re  
Buio! r a re rò  chiamato il com m etto  viaggiatore deir A- 
•torchi a.

Prim a d'essere im prigionato aveva nel 'W  redatto  un 
Alm anorro Anarchico e ro llaboralo  nella <R evolte»  e 
al »Pece Petnard*. A M arsiglia lanciò il foglio an a r­
chico «L'Agitation» che lasciò nel 1896 quando fondò a 
Parigi «Lo liherta ire»  che usci fino al 1939 e fu sop­
presso colla dichiarazione di guerra.

L'affare /W v/ uj

l 'o m o  d'azione, agitatore instancabile, o ratore  im pa­
reggiabile ed eloquente, si getta a capofitto  nella  b a tta ­
glia per salvare un innocente e. quan tunque la sua 
a ltitud ine non «ia piaciuta a m olti com pagni, difese la 
sua po ti «ione contro il cesarismo m ilitarista  a llo ra  m i­
nacciante. e nella lotta contro le bande antisem ita fu d i 
una com battività • Iraordinaria, rispondendo ad ogni p ro ­
vo« azione degli »poc k e t  realisti. In quel perìodo  d 'a­
gitazione fu d iretto re  de) quotid iano r jo u m a l du Peu- 
p le» e sono m em orabili le sue cam pagne per d ispu tare  
la vittoria agli stipendiati, mangia ebrei. D rum ont. G ue­
rra. Korbefort. E il trionfo  in  qualche buona giornata 
di lotta fa opera di S. Faure e di un gruppo di fedeli 
com pagni che gli erano a fianco giornalm ente nei bou­
levard«. sopralutto  alla m anifestazione d i L ongrham p 
«giugno 18994 ed alla ro s tro  m anifestazione del forte 
C babrol «agosto 1899 4.

Su questa agitazione in cui gli anarrb ie i con Sébo- 
stiro, si erano gettati corpo ed anim a. Faure. dopo la 
fine, pubblicò l'opuscolo le» . i a s r r i ù l n  e t Tn//asre 
ltro tta*  spiegando il com portam ento tuo  e dei compa­
gni «he l'avevano fianebeggiato. Q uelle pagine sono an ­
cora oggi di piena attualità , perché il fronte unico di 
fun i i partiti d ’avanguardia di quell*epoca. pur mante­
nendo ogni gruppo la sua autonomia, fu ginnastica 
rt vola ri an i  ria e salvò la repubblica, che era minacciata



a morte dal clero, dalla spada e da tutti i nemici della 
libertà, che han conosciuto recentemente quattro anni 
di trionfo con Pétain.

La Ruche

Dopo «l’Affaire», morto le «Journal dii Peuple» per 
le discussioni e le polemiche fra compagni, lascia Parigi 
nel 1901 e fonda a Lione «Le Quotidien» che ha un’e­
sistenza di pochi mesi, con un giornaletto settimanale 
«Les Plébéiens», lanciato simultaneamente, e che vive 
Io stesso tempo.

Amareggiato ed un po’ scoraggiato per le ingiuste 
critiche, contro cui aveva reagito con giustizia e con 
tutta la foga del suo temperamento, intraprese di nuovo 
lunghi giri di conferenze in tutti i centri della Francia, 
e non vi fu una città o un villaggio ove la sua parola 
limpida e pura, appassionata ed eloquente, non lasciasse 
nelle masse che l ’ascoltavano i germi del verbo emanci­
patore.

Dapertutto reclamava il contradditorio, ricercando an­
che quello dei preti, dei pastori, dei rabbini e di tutti 
quelli che considerava, con ragione, i suoi avversari di­
retti, davanti ad uditori molte volte ostili reclutati dal­
la vandea clericale. E lui stesso mi raccontò più volte 
che, per precauzione contro gli attacchi, solo dopo aver 
posata la rivoltella sul tavolo incominciava a parlare. 
Bisogna conoscere certi dipartimenti della Francia per 
rendersi conto della forza che hanno i preti e del co­
raggio che ci voleva a provocare e smascherare l’eser­
cito nero e la banda che lo dirigeva. Chi ebbe la for­
tuna ed il privilegio di ascoltarlo sa che era di voce 
sonora e dolce, sobrio nel gesto, di tanto in tanto 
veemente e forte, abile a commuovere, come a convin­
cere e persuadere. Ben conoscendo la psicologia dei 
suoi ascoltatori, ora variabili od ostili, ora imparziali e 
pieni di simpatia, non temeva mai d'arrivare agli estre- 
mi, pur prevedendo di scatenare gli urli e l'inevitabile 
tum ulto che finiva a colpi di sedie e di pugni.

Di questo fu io stesso testimonio a Neuchitel (1908) 
nel Gran Salone della Promenade, dopo la terza confe­
renza sul tema: l'inevitabile Rivoluzione. Quando un 
avvocato contradditore invece di discutere l'insultò, lo 
rovesciò dalla tribuna scatenando un conflitto tale, che 
solo l’intervento della polizia salvò l’avvocato ed i suoi 
seguaci ch’erano venuti per provocare.

Da queste sue tournées agitate e, nel medesima tem­
po, trionfali, ebbe l’idea di fondare la «Ruche», colonia 
d’educazione per figli od orfani di compagni. La fi­
nanziò col profitto delle sue conferenze a pagamento, 
giacché la folla difficilmente trovava posto nei piu 
grandi teatri e sale, talmente il successo era grande e 
profonda la curiosità di ascoltarlo e discuterlo.

4 Quest’opera di solidarietà e di generosità, che assorbì 
milioni e milioni durò per 12 anni e solo la guerra del 
'14 doveva ucciderla, immobilizzando nella miseria il 
direttore ed i suoi collaboratori, maestri, professori e 
personale e distruggendo per sempre la nobile inizia­
tiva.

Ma il nostro Sébastien, volonteroso e preso sempre 
dal bisogno di fare, negli anni in cui molti compagni, 
e dei più noti, erano passati all’union sacrée, con pochi 
altri lanciò un nuovo giornale in piena reazione di 
guerra. La sua posizione rappresenterà l’attitudine netta 
ed inequivoca dell’anarrbismo francese secondo cui al­
la guerra di ispirazione imperialistica dobbiamo op­
porre la nostra guerra: la rivoluzione sociale.

«Ce q u i i  faut dire»

«Quello che bisofma dire* era il titolo dell'organo di 
cui aveva assunto la responsabilità e in poche setti­
mane, malgrado avesse quasi tutte le colonne imbian­
cate, arrivava in tutte le trincee ed i poilus se lo pas­
savano e se lo contendevano.

Le autorità m ilitari e civili non potevano per lungo 
tempo perm ettere simile pubblicazione e da li incomin­
ciarono i sequestri e le minaccie.

L’allora presidente del consiglio Malvy, non volendo 
impiegare la maniera forte, lo fece un giorno chiamare 
nel suo ufficio per comunicargli o per meglio dire con­

sigliarlo di smettere la pubblicazione, o sarebbe stato 
costretto a sopprimerla.

A questa dichiarazione il nostro compagno rispose che 
non avrebbe piegato elle alla forza, e elle mal com­
prendeva che i governanti della Francia ufficiale, cam­
pioni nella lotta «per la libertà e la democrazia», nel 
loro proprio paese, volessero soffocare la sola voce 
d’indipendenzu e di libero pensiero.

Lasciò quindi gli uffici m inisteriuli e continuò finché, 
spezzatagli la penna in mano di li a poco tempo, da 
una congiura poliziesca, fu gettato di nuovo in prigione.

Di quell’episodio parla d'Octon e lo ririto  volentieri: 
«Nell'ora in cui la società capitalista, avendo giurato di 
perdere questo temuto dem olitore, gli tendeva, con l'aiu­
to dei suoi sbirri e delle sue spie lu più odiosa, la più 
nbbominnhile imboscata, nell’ora in cui con un'asprezu 
diabolica, voleva e cercava, più che la sua morte, il suo 
disonore, lo si lasciò solo, con la coraggiosa e poco 
numerosa avanguardia libertaria  e di pochi gruppi a- 
narchici, a dibattersi nelle maglie di un ignobile com­
plotto.

«Eppure nessuno ignorava che per schiacciare un tale 
avversario, la borghesia non indietreggerebbe di fronte 
a niente.

«Ora dunque mi piare di parlarne, di presentare qui 
la sua figura, questa nobile personalità, di fare con 
calma ed imparzialità di filosofo, il bilancio della sua 
vita e del suo apostolato, alfine di m etterlo sotto gli 
occhi non solamente dei suoi innum erevoli nemici, ma 
anche e sopratutlo di tutti quei falsi fratelli, tartufi, 
iscarioti, rinnegati, che lasciarono com piere contro lui 
l’opera di bassa vendetta, senza em ettere il più piccolo 
grido di collera e la minima protesta».

Chi rosi scriveva nel *22 del nostro rum pagno era un 
e* collaboratore del «Tem ps» e del «Figaro», uno dei 
migliori scrittori di Francia anche lui disertore della 
sua classe, divenuto famoso giornalista, mettendo la «us 
fama al servizio degli um ili e dei diseredali, di tutti 
i vinti della vita. 1 compagni francesi non possono aver 
dimenticato il Vignr d ’Octon della «Ralladle $yndic+ 
liste», del «Libertaire». t i l e tu e  .inarchisie*  ed altre no­
stre pubblicazioni.

Poro prima della fine della guerra, $. Faure, uscito 
di prigione, preparò i suoi piani e, quando fu possi­
bile, lanciò clandestinamente diversi num eri unici, in 
attesa di riprendere la pubblicazioni del «l.ibertaire»,

La ripresa del primo periodo del dopo guerra, lo 
lanciò in pieno nella m ischia; fu uno dei più solerti 
animatori della costituzione deH’L'nion« Anarchica ireo- 
rese, riprese a tenere ronferenae, partecipò a comizi t, 
oltre alla regolare collaborazione del «Libertaire», dette 
vita alla «Recise Anarrhiste* ed alla «R etue Interna­
tionale» col concorso in quest'ultim a, di compagni ita­
liani e spagnoli.

« L'Enciclopedia A min li it a»
•

Aveva 69 anni quando lanciò l’idea di questa impresa 
che pareva follia ai molti ed im possibile ai p iù ; lui solo 
non dubitava della riuscita ed in dieci anni di lavoro, 
a quest’ora é un fatto com piuto, m onum ento e corona­
mento di una missione.

Questo lavoro, disgraziatam ente, é incom pleto; ri so­
no solo 4 volumi sui sei p rev isti; gli ultim i dur, riser­
vati alla storia del nostro m ovim ento, le sue origini, i 
suoi uomini, le sue iniziative, le sue pubblicazioni ere. 
doveva compilarli con Mas N ettlau, e questi, se gli 
avvenimenti internazionali di quest'u ltim a guerra non 
avessero precipitato, si sarebbe recato a Parigi con il 
materiale che ha, per com pletare l'opera che onora b  
nostra letteratura.

Dopo questo straordinario lavoro che, diciamolo fra 
parentesi, qualche nosiro studioso, finita la crisi attuale, 
tradurrà in italiano, S. Paure non si ritirò  sotto le ten­
de, non domandò né riposo, né ricom pense. Scrive e 
parla, ed ottantenne occupa la tribuna come un giovane 
e la sua penna riem pie negli ultim i anni della sua vita, 
fino al *39, le colonne del nostro vecchio «Libertaire», 
della «Patrie Humauie», del «tìarrage» e della « l'o u  
Libertaire».

E qui veniamo ai miei contatti personali con lui.



Ci conoscevamo, ruine ho dello, da più di un tren­
tennio. L’avevo udito fino del 1914 a Neuchàlel ed in 
tulle le allre località della Svizierà e per la Svizzera 
Oli occupili della diffusione del «Ce q u ii  fatti dire» 
durante l'altra guerra. Q uando nel 1930 mi stabilii a 
Parigi ne divenni amico ed intim o. Anche in queati 
aitimi anni della sua vita, ho detto, non aveva riposo 
e non r'era iniziativa d o p  Sékait non figurasse come 
leva di direzione. Fu amato e stimato dalla nostra emi­
grazione. che trovava sem pre in lui il compagno che 
non negava nessun uppoggio m orale e materiale.

Nelle conversazioni, che mi sembravano corsi d 'uni­
versità, appresi come entró nella massoneria dopo che 
aveva lascialo l'abito del sem inarista, e come per la p ri­
ma volta in una loggia a Bordeaux, dopo aver parlato 
un professore, dom ando la parola in contradditorio. Mi 
disse: «sopero conte incornine tot o, ma non tapet o come 
orrei fittilo» ottenendo invece un successo oratorio che 
gli apri la strada che non aveva ancora trovato.

Sul suo massonismo m olti hanno creato delle leg­
gende e delle falsificazioni : non fu attivo con i massoni 
che nei primi tempi della sua vita di m ilitante, perchó 
dovette convincersi che nei tem pi rhe attraversava la 
Francia U8HS-90», in lungo ed in largo nel suo pelle­
grinaggio contro l'oscurantism o, nessuna sala gli sarebbe 
stata concessa senza la benevolenza massonica. «Fu tu t­
to qui il mio necessario opportunism o: servirmi delle 
•a iritir rhe mi perm ettevano di parlare. Ecco tutta 
la mia incoerenza, che tanti romgiagni, mi diceva, mi 
hanno rimproveralo». Si sa poi che, dalla guerra del *14, 
dopo aver rollo ron  tu tti, anche con i più vicini amici, 
ron la massoneria non ebbe altre relazioni che di lolla, 
nel denunciarla fonte di corruzione e negatrice dei prin­
cipi a rui diceva d’ispirarsi.

Il conferenziere

Ho seguilo centinaia e centinaia delle sue conferenze 
e tolte avevano un pubblico attento rbe ('ascoltava sem­
pre con interesse anche se l'aveva udito, come m e . in­
numere«..li volle, perché quel che diceva, ad avversari 
M amici, obbligava a pensare, a m editare, a volte a 
cambiare.

Era considerato uno dei m igliori oratori di Francia, 
■a la sua oratoria non era quella del commediante, del 
demagogo, del falso pastore, bensì la predicazione sem­
plice e piana, senza frasi vuote, senza inutili parole, 
con argomenti derisivi rbe illum inavano i cervelli ed 
esaltavano i cuori.

I suoi irm i erano sempre, cedo, in rapporto con la 
battaglia contro la religione, perché ne aveva studiato 
le origini e conosceva a tondo la bestia clericale, ma 
la sua anti-feligiosili non ebbe mai niente di comune 
con l'anticlericalismo dell'«Asino» e dei l'od rerra . af­
farista ed umoristico.

«Í.‘Impasto/« H et i g%o*a», libro rbe raccoglie le sue 
migliori conferm ar, riassum e il bllanrM  fallimentare 
del Oistianrsim o, dim ostrando rbe, degm aver ripudiato 
le sue origini di fraternità, la chiesa cattolica, come tu t­
te le chiese, é il più (o d e  puntello  del capitalismo.

Per me dunque, il Faure, è anarchico nel p ié  pro­
fondo senso della parola e in d a  la sua lunga vita spesa 
nella propagazione delle idee rbe amava e lacera amare 
é la sintesi dell'anarchism o in tu lle  le sue manilesta- 
tieni, antimilitariste, antireligiose. {vacillale, antipatia- 
mentati, rivoluzionarie.

I n  S p a g n a

Scoppiala la riv o ln tio n r spagnola, lo rividi a Barcel­
lona nell'ottobre T é in  piena febbre di rivo lta; aveva 
79 anni, e non volle m ancare di p o d are  nel grande 
comizio Inirrnazienale dell'O lim pia la sua solidarietà, 
contento, disse, prim a di m orire, di veder realizzate il 
•tto ideale.

Suscitò un delirio d 'm iusìam o, benché non tutti ra ­
pissero il francese 1.'apoteosi dell'eroism o dei nostri 
compagni spagnoli, rbe  usciva della sua bucen, tu  un 
momento rbe ricordo con emoziona.

Volle pure andare al fronte ad incontrare R suo a- 
miro Durulli ed 1 compagni del gruppo francos« a cui 
apparirne« a I s t t iz .  radu to  poi. « fu festeggialo da ta tti, 
perche tutti vedevano nel vecchio veterane di Uni« bui-

taglie, l'incarnazione della loro battaglia per la giuatizia 
e la liberti.

In visita a Parigi, dov’ero andato per qualche setti­
mana dalla Spagna, assistei il 3 gennaio 1938 ad una 
serata rhe un centinaio di compagni aveva organizzato 
in onore del sno 80.* anno.

Dopo aver parlalo diversi, salutando in Sébast l’e-c 
senipio di carattere indomito, prese lui la parola per 
ringraziare. Bisogna averlo visto e sentito, nell'emozio­
ne che voleva nascondere, come conquise l'uditorio 
quando ergendosi diritto nella tua persona affermò:
« Vo, non ho nessun merito, non tono migliore del più  
otturo  compagno ; ho fatto il mio dovere, niente altro 
che il mio dovere, perché anarchici ti  nasci e quando 
ti è tali ti resta anarchici fino alla morie».

Poi ti sedè al piano ed accompagnò lui stesso La co­
nosciuta canzone: eQuand viendroru lei tem pi d A n a r­
chie» senza immaginare certo che ti preparava il grande 
delitto della guerra Ira i popoli e ebe i tempi dell'A­
narchia a rui inneggiava dovevano aUontanarsi colla 
sconfitta della nostra rivoluzione spagnola, sconfitta de­
stinala ad aprire la via alla pazzia devastatrice in tutto 
il mondo.

Mi sia concesso, ora che da piò di quattro anni si 
respira La pesante atmosfera del cannone e della m itra­
glia. di allontanarmi da quest'odore di sangue e di fan­
go. di pensare a te. di renderti l'omaggio modesto ai, 
ma sincero c sentito, di ricordarti, di ricordare la tua 
vita, di confortarmi nel pensiero che La tua lunga o- 
pera resta e porterà i suoi frutti in un non lontano 
domani.

Addio buono e forte Sébastien. addio mio indim en­
ticabile amico! La tua memoria nell'ora che passa, nella 
tragedia lolle che viviamo, dice alle m oltitudini, alle 
orasse inginocchiate e calpestate, rhe avevi ragione og­
gi c che avrai ancor piò ragione domani, quando nel 
risveglio rbe non pnó mancare, esse si im porranno ni 
polenti del privilegio, rem e scrivevi nel tuo <\lon com­
muni! me* : «Eccolo dunque a terra (il capitalismo) que­
sto grande colosso che i suoi guardiani credevano e- 
terno, oh! non é stato necessario ai popoli molto tempo, 
per dare la morte al mostro ebe da tanti »ecoli avvele­
nava l'umanità !

«Studi Sociali» questa r alla ha toria ta  per dite attaL 
La lettera ai com pagni che ti pubblicò nel «.* 6 di O e-  
ctaltsm o  v l tbertad t e che L t Adunata dei refrattari»  ha 
fraternam ente riprodotta ci esim e dal d ilungarci. R ip e­
terem o tu ia  che il crolla del fascism o e  gli arvem m am ii 
che leg u i/en e  renderono  urgente un forare d i propagan­
da ptti iptcctala e battagliera e che. nella  aesso  te m p i, 
superasse i lim a i d e l f  em igrazione italiana per dirigerà* 
anche al pubblicò d e ll’ Im eneo  latina. Nacque «Sorse- 
Istm o  y Ltbertad» e. malgrad o le  illusi qui in . out ren a  
e la buona to lea ta , non I» po ta b ile  mandar« «ronfi 
cputem poeuneam enle il Incoro più  pregato dal (to rna le  
ilo  cui pagina ita liana è Hata com e un tu  p  p i em ani a  d i 
«Studi S arte!»  ) # il levare learsco della  rinata. Bisogna  
tonar conta dal fnUa che «Studi S on a li» , dopa le dapar- 
le n oni, le  morti naturali e quelle  arrenala  rsm àaftm d «. 
dalla Spagne «  campi di ranca« fra m ante » o listi. d ar­
mai levare di urna sala pen a n o  (d i scarsa rendim ento  a 
con altre obbligatoria aecupansani I. eba m ia  par ernie 
mssma ad opera il  « n e»  •  firm a tL a  redattane». In  que­
sta cond izioni am  farse  pan pratico a più leale »oppri­
merà addirittura  la r tm o a f La lattare dez - r~ f-|g~ - e



ILi TOTAIilTARISiTÌO

FR A  liE  D U E  G UERRE

Lo scopo di questo lavoro é quello di studiare —in 
modo obbligatoriamente abbreviato e schematico— un 
processo storico il cui ciclo é compreso tra la guerra 
del '14 e la fine (speriamo prossima) della guerra at­
tuale. Questo processo, di carattere indubbiamente rivo­
luzionario, che. travaglia il mondo pero che assume in 
Europa le sue caratteristiche piti acute, ha attraversato 
—nel 1936-39 ed in Spagna— una zona di luce. Si può 
dire che. in quel momento e in quel luogo, é passalo 
dalla subcoscienza dei popoli alla loro coscienza.

Uno sforzo immenso é stato compiuto —dopo— du 
parte delle forze decrepite e già intimamente vinte che 
invano han cercato nella macchina un vigore ed una 
gioventù artificiali, per sommergere di nuovo nell'osru- 
rità i germi .di vita futura che per un momento, in 
Spagna, s’erano rivelati rosi terribilmente vitali. Sono 
i germi che, vivi ed attivi perfino sotto il tallone nazi­
sta, rendono pauroso oggi, agli occhi dei conquistatori 
dell’Est e dell’Ovest, il mistero dell’Europa.

Possiamo prendere il periodo fra le due guerre mon­
diali e definirla in funzione dell’avvenimento più im­
portante. che non é —come sembro per un istante— la 
rivoluzione russa, ma la degenerazione totalitaria di 
quella stessa rivoluzione e la formazione progressiva, 
lenta e confusa (confusa nei particolari, non nelle sue 
linee generali) dei regimi totalitari in Occidente. Il 
totalitarismo é la controrivoluzione, a posteriori in Hus- 
sia, preventiva negli altri paesi. Parallelamente al pro­
cesso totalitario, abbiamo un processo rivoluzionario, 
schiacciato dapertutto dopo il grandioso balzo della 
Russia del 1917, perù non vinto, come s’é veduto in 
Francia nel 1936, nella rivoluzione spagnolu del 1936-39 
e come si sta vedendo ora in tutta l’Europa.

Il carotiere della lotta

Questa lotta fra la rivoluzione popolare e la reazione 
totalitaria può essere definita come lotta di classi o di 
caste, però non può essere ridotta a fattori economici. 
I suoi motivi profondi non risiedono nell’altarro o nella

difesa drl beneficio capitalista, del plus-valore. Il tao 
vero significato consiste nel gigantesco tentativo —da 
purte dell’uomo— di sottrarsi alla tirannia del fattore 
economico e nell’inimensa paura che questo tentativo 
rivoluzionario ha infuso nei privilegiati del potere po­
litico e drl danaro, pei quali la potenza economica é 
anrh’esva strumento di dom inio.

Mi spiego meglio. Lo Stato fu sempre l’espressione 
della classe privilegiata, suo creatore e sua creatura ad 
un tempo. Ciò non vuol d ire che la causa dei fenomeni 
politici (intendendo per politico tutto ciò che si rife­
risce alle relazioni fra gli uomini organizzati in società) 
sia necessariamente l’interesse economico. Tutto il con­
trario, invece. Ciò che muove l’uomo é il desiderio di 
potenza, che non é altro che il grado superlativo dell’i­
stinto vitale. Ora. la forma bestiale, viziosa, della vo- 
Ionia di potenza é l’ansia di dom inare su altri uomini, 
la voluttà di piegare le volontà a ltru i, di stare su no 
gradino più alto che gli altri. Il privilegio economie« 
non é che uno degli strum enti di dom inio, come antica­
mente la spada ed oggi gli aeroplani da bombardamento. 
Serondo me questo é essenziale per spiegare la storia 
di oggi le non solo quella d’oggi). Naturalmente, esina 
il desiderio di ricchezze per destinarle a godere mate­
rialmente la vita. Però non i  questo il fenomeno social­
mente pericoloso, anche se é il più appariscente. Nsa 
è la differenza nel vestire, nel m angiare, nelle comodità, 
quel che si difende in questo m om ento con le unghie 
e coi denti: è un predom inio di etti queste differenze 
sono poro più rbe simboli esterni. Il milionario che 
continua ad ammucchiare m ilioni e rovina per questo «ù- 
gliaia di vite, non lo fa per aum entare i suoi godimenti 
materiali, giacché la sua rapacità di godere i  mollo 
limitala, ma per estendere il proprio  dominio sa masse 
sempre più numerose di produttori da un lato, di eoa- 
sumatori dall’altro. Q uest'im pulso può non esser* re 
sciente negli individui, però ò mollo reale neU’insiemz 
Lo Stalo domina ed opprim e l'uom o come cittadino < 
come essere che pensa, parta •  sente ; il capitalista 1« 
controlla come produttore e consum atore 4 come essere

le stesse proteste per i successivi ritardi insieme al latto 
d’aver qualche cosa da dire, qualche cosa che solo in 
una rivista di questo tipo può essere detta in modo suf- 
ficentemente ampio e sistematico, ci hanno fatto rispon­
dere negativamente a questa domanda. «.Studi Sociali» 
che. nelle mani di Luigi Fabbri, é stalo in certo senso 
la continuazione alTestero di c Pensiero e l o  Ionia*, con­
tinuerà come può, se i compagni sono d’accordo. Conti­
nuerà per non rompere un filo a cui si possono utilmente 
riannodare, in un domani forse molto vicino, le attività 
di elementi nostri con cui da tempo s’é perso il con­
tatto. Quando si riattiveranno completamente le comu­
nicazioni con ritalia, si vedrà se la rivisto, ritrovato 
nella penisola un corpo di collaboratori e quindi con 
la possibilità di uscire con frequenta e con testo più

vivo a più torio, possa com piere nel nostro rnenaam , 
in Italia e a li  estero, quella  /unzione di discussione si­
rena e <Telaborazione d"idee per cui é siala fondiz 
Se invece altri faranno altrove (forse  m Italia) moglie 
e più utilm ente lo stesso lavoro, allora ai, ai potrà ab­
bandonare senza rim orsi questo strum ento  c h e  teramani» 
troppo pesante ora, in una sola mano.

eSocialismo y Libertads continua, con la collabaraue- 
ne d’elementi giovani di questo paese. Alternerà !  uscii 
del giornale (di cui continuerà a far parte la pagine 
italiana/ con discussioni pubbliche e la pubblicatitne 
periodica in ciclostile del notiziario, che prima occupare 
una parte del giornale e che ai e ia  svegliato natetele 
interesse.
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rht lavora «* manfiia). Sono i dui* aspetti dello Metto 
lenomeiio, tanto rhe non inlfrciu molto »apere te lo 
Stato rrró le rlutti o le riatti crearono lo Stato. E' un 
po' il problema dell'ilo* <» e della gallina. Ogni i latte 
privilegiala »i tradure in Stato nel rampo politico; ogni 
Stato ha Ititogno d'appoggiarti tu una ratta e —quando 
non etitle o é »lata diti rutta— la rrea, come in Kuttia.

Nel Medio Evo il potere politico e l’economico ai 
confondevano uri tignore feudale rtie ditimpegnava nel 
•ao dominio la doppia fumione di re e di proprietario. 
Con l'upogeo della borghesia rapitalitia, potere politico 
e potere erononiiro ti tono teparali »enea rompere però 
i vincoli reriprori, giacché tono riniatti nelle mani della 
►letto cla»te; ambedue miii terviti —con diverti meni 
per mantenere tollomette le moltitudini. Quando par­
liamo deirindìvidualittno caratleritliro del periodo del 
liberitmo economico, ci riferiamo alla mancanca di coor- 
diluitone nella produaione, al regime della concorrenaa 
che dava alle imprete il carattere di iniaialive indivi­
duali; pero il titlrma drl talario ammucchiava gli uo­
mini in greggi alla Late della piramide vociale e volo 
nell’attoriaaione condititene di retitlenaa e di lotta— 
i membri di quetto gregge nutrivano a (arti valere e 
ad avere individualmente dignità di uomini. Per queato 
il toriaUanio, rhe è cooperaaione fra produttori e fra 
cootumatori. rhe tende ad abolire le differente di rlat- 
•e, che vuol totliluire il talario ed il preaai con il 
lavoro cooperativo e la dittribuaione gratuita, non volo 
non toffora l'individuo, ma lo etalla e ne moltiplica 
le potabilità liberandolo dalla tirannia del fattore eco­
nomico. Per quetto le etprettioni : socialismo di Stato, 
meia li uno alatale o. te ai vuole, dittatura del proleta­
riato, tono ronirutenti logici «non lo diro io; lo dico

Infatti —finita per oatorazione la fate delTetpaiuione 
interna cominciò la ricerca febbrile di nuovi mercati 
in paeei piti arretrati economicamente. La concorrenza 
Intercapitaliata ai traaferi allora tul piano intemazionale. 
E' il periodo deLTcimperialiamo», deatinato ad etaere 
uno atadio provvisorio, perché i mercati calerai fini- 
trono col tal urani come gli interni e perché le forze 
che minacciano il privilegio dal batto contigliano l'u­
nione. Però, quando acoppiò la guerra del *14, ci tro­
vavamo in pieno periodo imperiatitia.

Il doppio provetto: crisi interna del aittema e pro­
gresso del toeialitmo, era arrivato allora a maturazione 
e la guerra fu il tuo (rutto naturale. Si volle evitare 
con la guerra rhe tcoppiatte la triti; non ti fece altro 
che affrettarla e darle un carattere piò violento e meno 
umano. Senza la guerra avremmo avuto —nella tua et- 
tenta— il fateitmo. pero non con i caratteri inumani che 
ha avuto le non do alla parola «inumano» il tento di 
«crudele», ma quello mollo piò profondo di «alieno e 
contrario all'uomo in ciò che ha di piò alto: ragione 
e sentimento» I. Però é inalile ttudiare la Moria in baae • 
ad ipofeti; resta il fatto rhe la guerra forma parte in­
tegratile del processo rhe stiamo studiando.

Il conflitto  del 1914-11 fa voluto dalle datai dom i­
nanti. Le m atte, o rimasero passive ed oatiii, lim itandoti 
a fornire agli eserciti il m ateriale umano, opporr, dopo 
esserti lasciate trascinare d a ll’ondata passionale caratte­
ristica d elle  ore sanguinose della storia umana, ai dita- 
briararono pretto e, nella loro coscienza, andarono ma­
turando le rivendicazioni d e ll’im m ediato dopo-fnerra.
La Spagna ai m antenne lontana dal conflitto e  questo 
ha la tua importanza nella spiegazione degli avveni­
menti del 19)0.

Benedetto Crocei che ti traducono, nel rampo politico, 
ia trabocchetti mortali, com e c ’insegna l'esem pio ratto.

La marea ascendente dell'idea socialista nella seconda 
■età del secolo scorto e nei prim i tre Inttri di questo, 
ebbe precisamente questo significato emancipatore. Era 
la lotta contro il padrone ed il gendarme. Qoeoto, ao- 
pralalio in Italia e in  >pagna. E. malgrado la bororra- 
timiione e l'in ten io n e  nell'ingranaggio Maiale dei por­
tili socialisti riformisti — la parola «socialismo» ha 
corner»»lo tale significalo agli occhi delle masse e an­
che a quelli della classe dirigente.

Pnm a tirila  furerà tir i *14

R n o iu n o n e  popolare e reazione fascista

La guerra del *14 »bocca nella rivoluzione. E bisogna 
osservare una cosa che Mara —che vide U nte cose nel 
lui uro e in tante imbrocco, e in altrettante ai sbagliò— 
non aveva prevista. La ermi rivoluzionaria e piò inteaua 
nei paesi meno industrializzali, cioè nei poeti in cai la 
crisi del monda capitalista é destinata a farti sentire piò  
tardi « quasi di r ifle tso : la Kusata. 1*1 nghena, l ’Italia; 
parecchi anni dopo, la Spagna I om etto la Germania, 
perche la tedesca fu una rivoluzione addom esticata o 
quasi imposta dai vincitori e le forze vitali che Borirono
dal too  seme furono soffocale da no'enorm e burocrazia  

Ciò prima della guerra d el | 9 | g . | i ,  parallelam ente ai governativa, sindacale e di partito, burocrazia tanta teiem- 
pr»(resti delle espirazioni socia liste  Ira le  q y sse . M ve- tifica, quanto lo  Meo»« capitalism o tedesco I.
■m testando nel m ondo capitalista una crisi p rofonda; Com e conseguente naturale di questa rivo luzion e (che  
eoa una delle crisi c ic lich e  <c io è  p eriod ich e) di co i in O ccidente non ebbe la forza intim a necessaria per pos­
iamo par Issano gli stud iosi di econom ia , ma la crisi tare dalla potenza a ll’ano ) sorge il  fascism o: dittatura
definitiva drl tislrm a, d efin itiva  quanto quella  d el anon- aalieoeiabrfa in l'ngheria, in  P olon ia , in  Jugoslavia e. 
do romano nel III e l \  seco lo , quanto quella  del m ondo infine, con caratteri sem pre p iò  tip ici, il fascism o Ha-
Icndsle aU'epoes delle crociale, quanto quella  del proto- 1 lasso, seguilo da m olli germ ogli sim ili orila  lotta dei
noni »ino nel secolo X V III. fjorota crisi andava indeho- partiti degli stiri porsi.
bado il rspìiab»mo indi»(dualista basato sul regim e del- fi fascism o sorse com e r isp o so  alJ’ausia rT m i  a ripa
h ruorerrrna» Per evitare la discesa d ei precai nei clone d elle m asse; in  quel m om ent# non era ancora.
nervati interni delle nazioni p iò  o  m en e industriali»- ne »eleva essere un tentativo di risolvere l a ----- -—f J -
We. sonero i trust, rhe elim inavan o le  péce-eie im prese. «tene intima drj sistema capila liste, len ta  latente I cui
ncerporaadoM-lr o rovinandole, ed accaparravano lu n e  m rullrri m ortali non erano ancor chiari per n —tunr. e  
•a rimo della produzione, arrivando ad omero veri ma- m eno nei paesi di capitalism o poco sviluppato, che eeu-
■odouii econom ici, forte on n ip otenti che si servivano no nello  Mento tem po, conte abbiam o visto, j pom i p iò
degli ingranaggi statali n eo  solo per dom inare le  masse. ri voi azionarz
■» anche pec le U lte  a rat le  portava la concorrenza 11 fascim i» e l'opera istintiva e (m ie lo sa  delia paura;
—mi mercati esterni con ahre potenze eronem irhe della paura e delJ'odio. Chi ha vtsouio il dramma degli
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fenomeni più tipici di quell’ora, il panico della borghe­
sia capitalista c della classe media, che vedevano aprirsi 
un abisso sotto i loro piedi. I padroni delle grandi fab­
briche si stavano preparando a cedere la proprietà delle 
loro imprese ai loro operai e cominciavano già a men­
dicare posti di tecnici. 1 professori soffrivano per gli 
alti salari degli spazzini municipali e le mogli degli 
impiegati guardavano da un’altra parte e impallidivano, 
quando passavano le sigaraie col tucco alto, le ralle di 
seta, il vestito elegante dal taglio impeccabile, l.a classe 
privilegiata si sentiva attaccata, non tanto nel suo da­
naro. quanto nella sua gerarchia. Qui nellTruguay si 
ha un esempio classico di questo «complesso» spirituale 
in una famosa frase del rapo del partito reazionario dei 
latifondisti. Luis Alberto Herrera. rhe esprimeva il suo 
disgusto per il fatto rhe, in questo paese, d'insegnamento 
medio e superiore gratuito, il figlio del lustrascarpe pos­
sa arrivare ad essere dottore.

La borghesia come riasse si senti minacciata di morte 
violenta ad opera del socialismo. Eppure ripeto non 
sentiva i sintomi della sua morte naturale. 11 popolo, 
d’altra parte, aveva la stessa visione delle cose; can­
tava: «Rivoluzione noi vogliamo far. Evviva il sociali­
smo e la libertà».

Bisogna ricordarlo ai professionisti del giornalismo 
dozzinale. II fascismo italiano non nacque contro la de­
mocrazia francese o l’impero inglese; narque contro il 
popolo italiano e fu alimentalo dalla paura del sociali- 

.  smo. Le sue bande armutr distruggevano sindacati, coo­
perative, università popolari, biblioteche operaie; bru­
ciavano giornali, espellevano con la violenza le Ciunte 
comunali socialiste, rompevano gli scioperi uccidendo 
scioperanti e terrorizzando e a volte sterminando le loro 
famiglie. Questo videro nel fascismo gli operai italiani. 
Le camice nere costituivano bande armate al servizio 
dei terratenenti contro le Leghe dei contadini, al servizio 
degli industriali contro i sindacati operai. Il fascismo (u 
nazionalista perché la forza della classe operaia era ed 
é internazionale; esalto la guerra perché la guerra serve 
ed é sempre servita come un potente derivativo delle 
aspirazioni rivoluzionarie; parlo d'im pero in Africa per 
far dimenticare la pericolosa realtà italiana ed europea. 
Tale atmosfera di guerra e di conquista gli si fece poi 
sempre più necessaria per imporre il proprio regime di 
militarizzazione interna. Le ragioni di tutti gli atti di 
politica estera di Mussolini vanno cercate neH’equilibrio 
delle forze all’interno dell’Italia; anche quelle della 
guerra d’Abissinia. anche quelle delle sanzioni (in cui 
disimpegno solo apparentemente la parte passiva del 
sanzionato), anche quelle di Monaco. Il fascismo non é, 
non fu mai, un nazionalismo esasperato, per quanto 
alcuni degli elementi giovani rhe a lui si sommarono 
fossero veramente ultranazionalisli. Mussolini non rias­
sume in sé il fascismo, ma ne é il simbolo. F Mussolini 
s’ora burlato dell’idea di patria fino alla vigilia della 
fondazione del «Popolo d’Italia» e delle origini della 
corrente guerrafondaia da cui narque il fascismo. D'altra 
parte oggi i fatti si sono incaricati di dimostrar chiara­
mente —anche se fino a pochi anni fa sarebbe sembrata 
un'affermazione assurda— questa assenza di vero nazio- 
lismo nel fenomeno fascista. Non é stato nazionalista il 
fascismo italiano, né l’ungherese, né il rumeno, né il 
francese, né il b e lg a ... non l'é stato il falangismo. Ve­
dremo poi come il fascismo tedesco si trasforma a poro 
a poro, trascinalo dal peso dellr molle parole pronun­
ciate e delle violente passioni destate rhe fanno valanga.

in un’eccezione. E ciò lo trasc ina  alla guerra vera t • 
propria e lo perde.

Però non an ticip iam o. R im ane s tab ilito  che il fascismo 
é in essenza ed in o rig ine  una reazione antisociali- 
sta che in te rrom pe v io len tem en te  uno «lato di tensioni 
rivoluzionaria con il fine di rico llocare  la classe diri­
gente sul suo p ied ista llo  tro d iz in n ale  e ristabilire li 
fierarchia: erro  la gran  paro la . N on per niente r stztz 
durante vent’anni il tito lo  della  riv ista  teorica del re­
gime.

Il fascismo tiri prim o periodo

Ora. in quel m om ento , difesa della  gerarchia signifi­
cava difesa del capitalismo privato, m inaccialo dall'Im­
pulso ugualitario  delle  m asse r  te rro rizza lo  dal fantasmi 
gigantesco del com uniSm o russo . Il capitalism o sera ser­
vito dei regim i lib e ra li e dem ocratic i nel periodo del 
suo apogeo, quando  la lib e ra  concorrenza era non una 
barriera, ma uno stim olo al suo sv iluppo  e quando in­
cora Ir musse opera ie  non  avevano trovato, per difen­
dersi. la strada d rU 'asso riaz ian r. T ra  le liberta ceri 
quella di con tra lta re  inailo d 'o p era , r io r  la liberti di 
sfru ttam ento: l ib e r ti  dei p ad ro n i, schiavitù  dei tafanili, 
la cui catena era la fam e. E non  era m eno reale questi 
catena per il fatto che P ignorava il codice. Però, quando 
i lavoratori com inciarono  a m ette re  a profitto qarlb 
stessa lib e rti legale per o rgan izzarsi e difendere i pro­
pri salari con tendenza a p ren d e re  nelle  loro mani li 
produzione, quando i consum ato ri com inciarono per ti­
mida to rn ir  che fosse - a c o n tro lla re  e  a volte a grstirr 
direttam ente té  il raso  d e lle  coopera tive ! la distribu­
zione dei p rodo tti, il cap ita lism o  — la cui decidenti 
interna si delincava già a llo ra , senza rh e  i trust«, i nr- 
Iris, i consorti arrivassero  a far a ltro  che attenuarli 
abbandonò le arm i sc iupate del p e rio d o  anteriore, legge 
e dem ocrazia parlam en tare , p r r  im pugnare  di nuove ra­
scia delle caverne.

Mussolini arriva al p o te re  tra  il turno di sindacali e 
di cooperative incend ia le  e ira  l’incenso d'ammirston 
italiani e stran ieri rh e  lo  p ro c la m an o : restauratore òri- 
l'o rd ine e della gerarch ia. >i p resen ta  |srr salvagturdirr 
«l’iniziativa privala nella  p roduzione»  (quella  stessa di- 
b e n  impresa» di ru i si fan cam pion i < burchi!! « R*» 
»evell, come parte  in teg ran te  d e lla  diplom azia postbel­
lic a 1- Questo ten ta tivo  di sa lvare ro l m anganello, a rui 
s'aggiunge, a p a rtire  dal I Ì Ì2 ,  la reaa io n r legale ano- 
operaia, il cap ita lism o ne lle  sue fo ra te  tradizionali, ca­
ratterizza g a t t i  I» p rim a p a rte  de lla  storia del lassismo 
fino alla rris i econom ica m o n d ia le  del |9J9. | j  (arti 
del l-avoro del 19}? era. sotto  l'ap p aren za  d 'u n i pretesi 
collaborazione di classe sotto  l’eg ida del governo. Fé 
»pressione g iurid ica di questa  rea ltà .

In >|tagna la d itta tu ra  di l*rim o de Hi»era disimpr- 
gniva la stessa funzione ro n ee rv a trire . Fd i capitalisti 
e gli alti bu rocrati degli stati quasi dem ocratici guar­
davano verso il M ed ite rraneo  con gli occhi pieni f i»  
vidia. E ran di m oda l 'o rd in e  rom ano , la civiltà Inuu 
e i valori d r llo  sp irito , in  p erico lo  d ’essere annuitaci 
dalla massa am orfa e salvati da lla  gerarch ia r  dal prin­
cipio d ’au to rità  else la R om a m o derna  aveva eredititi 
dall* antica.

E ppure la **pagn* non  e ra  passata per il rruogiola ar­
dente della guerra del 'I I ,  nella  q uale  la sua plnlortMii 
s'era arricch ita  scandalosam ente collocam i» a un basa 
interesse la n eu tra lità  de lla  n a tio n e . P rr  quanto Priora 
de Hivera im itasse il d i t t a t i le  ita liano , per quanta Al-



funto XIII lo |irr>rnUiM come «il tuo Mussolini», la 
>ua diunluru non |>uó ch iam arti fumiamo. Fu la rea- 
lione d'im rapiluKaino in .1 nis«- r  disordinato, rhe trovava 
nella monarchia una roiuoda allrala r  »i opponeva tanto 
alla repulililiru, quanto alle forar op rra ir, rite erano 
Ira Ir più ruarienti rd  avunzalr d 'Furopa 1 »opraiulto 
nel Nord r  nel Levante) ed avevano una lunga tra­
dizione di lotta e d'azione diretta, però non erano 
»tale portale dalla guerra allo »lato ine jndr»rente 
rame le rla-ti proletarie degli a ltri paeai europei. I>i 
qui, due conseguenze: I.' fuori dal rlirna di violenza
militare clic uveva avvelenalo l'Kuropa durante quattro 
anni, il »ori.vli»nio del proletariato  »pagliolo conservò il 
•uo verrino carattere libertario , »aliandoti dalla |>odr- 
ro»a «uggettione clic e»erritó in tutta l'Europa la ditta­
tura bolscevica nella »ua prim a epoca; 2.* la erial di 
traaformarione della ria»»« dirigente »pagnola aegue un 
ritmo ritardato e non ai m anifeda con Prim o de Rivera 
(il coi a»»oluti»mo rapprevrnla un tentativo faoriaU e- 
•temporanei •, originato tanto dalla paura di fronte al 
pericolo rivoluzionario che »'era pale»alo tem ibile dal 
1917 al 1920, quanto dall'am bizione e dalla cupidigia 
alimentate dai pingui guadagni del periodo bellico), ma 
»»»ai dopo, nel biennio nero della repubblica, per cul­
minare nel 1936.

SV detto molte volte che la d ittatura di Prim o de 
Rivera ha a»ulo in Espugna l'effetto d 'un  vaccino pie- 
»emiro. Ed è vero. Il fatto é che. nel 1936. il popolo 
•pagnolu era eccezionalm ente preparalo per »configgere 
il tao proprio la ic iim a e per recidere  durante Ire anni 
all'attacco del fa»ri»mo internazionale, per radere »«lo 
•otto U peso » (h u m a n te  della forza meeraniaaala dei 
nemici e del tradim ento di coloro rbe ai dicevano amici.

La Rum a

Perche queda rapida ra» sg n a  »la completa, bioogna 
tilaani ora il fattore rb ’e for*e il piu im portante: la 
Rotaia. Non parlerò  di fatti, perrbé i fatti «otto più o 
meno cono»* tuli m algrado rhe troppi »iano coloro rbe 
hanno inlrre»»e a tergiversarli. I e rrberó  in vere di trae- 
riare una traiettoria e indicare un re n o  paratleliamo 
fra i due prore*»! to ta lita ri europei, l'orientale e l’oeei- 
drntalr. La reazione rercava di ron»olidare alPOved. rió 
rbe la rivoluzione aveva d id ru ilo  all'Est : la proprietà 
privala. Erano I tem pi del dilem m a: Roma •  M ova 
rontro il quale «ole gli anarebiri p ro leda vano Tanto 
le ma uè quanto gli »indio»! tende» ano a veder volo il 
problema economico, rb e  non i  problem a d 'e se n ta , ma 
derivala, e non può r o e te  rivolto da »«lo, ma unica 
ara le  in funoione del problem a principale, rbe é quello 
della liberti della pervada. Ilo  g ii detto rbe roa»idere 
il »orizli-mo come un merco per arrivare alla liborti. 
come condicione n ecesa ria  della lib e rti, l  a »octalitmo 
rhe non porli alta liberaciaoe dell’individuo nega ss 
•leso anrka nel ram po »irettam enlc economico, perrbé 
l'aulorili r ip ro d u rr lo oiruttam enlo. E* rió  rb 'é  accaduto 
ia R u » u

Dalla rivolucionr del T7 ra n e  il »«eialiamo: il aiate- 
ma dei >aii«l, contigli locali di operai e contadini, 
»embrò dargli un carattere decentralizzalo, Ubero, fede­
rale. ritte un carattere profondam ente rivoluzionario La 
vecchia rla»*< privilegiala era da ta  elim inata in gran 
parte. Però la d ittatura di partilo , eoa il nome equivoco 
di td itlalura del proletariato», occupò il podo dell'an­
tico Tifalo in rovine e m r v  coti il nuovo Stato, tanto 
reulralicaato quante l’anteriore « piò, lo Tóalo romani-

•la. lo Stalo proletario, in fin dei conti lo Stato pro­
prietario. Infatti la proprietà privata era »lata abolita 
e la gestione della produzione e della d ittribuzione, che 
»ombrava destinala a rim anere nelle mani dei aoviet di 
produttori e ron»umatori, fu monopolizzata dal partito 
dominante e centralizzata nello Stato. Le incalzanti ne- 
cr»»ità economiche e le altre, piò incalzanti ancora, 
della difesa militare della rivoluzione, mentre rendevano 
piò a»»olula la dittatura boloeeviea, la obbligarono a 
volte a far roncevtioni nel terreno econom ico; però 
queste concevaioni furono fatte tem pre in favore del 
vecchio mondo capilalitla vinto riatabilendo alcuni dei 
•uoi frammenti, e mai in favore d 'un »ocialiamo piò 
libero. Coai, intorno allo Stato ricoatituito. la burocrazia 
di partito, ingroaaata poi col tempo dall'affluenza dei 
tecnici, ai consolidò acquetando il carattere e le fun­
zioni d 'uaa nuova eia»»« dominante, i cui quadri con­
tinuarono ad c»»ere alimentati attraverso una rigida re­
iezione gerarchica. Il oalariaio oopravrvioae; il aiatema 
dei prezzi anebe. Ma non ci tono piò m olli eapitaliati; 
c’é uno Stato, unico impreoario, rh 'é  l’espressione della 
•ua burocrazia come prima lo Stato borghese era IV  
»pre»»ione della »ua citate rapitaliata. E questo Stato, 
come l'antico tignore feudale però in »cala infinitam ente 
maggiore, correità il tuo dominio ta l produttore, ta l 
consumatore e »ulta persona politicam ente ronaiderata. 
E* questa l'etteviza aletta del to talilaritm o e la negazione 
completa del oocialitmo. Dal naufragio delia ooeieti 
borghese il P. Comunista ha »aitalo il principio d'au­
torità. la gerarchia. Il resto é tornalo come conseguenza 
• ciò rbe poteva tornare, »'intende, come la religione, la 
»mola a pagamento, la teparazione dei tesai, gli ostacoli 
al divorzio, il patriottismo tradizionalista, e r e ,  e r e ,  e 
non ciò rbe muore anche altrove di morte naturale, co­
me la proprietà privala).

Ciuotifirava in parte il dilemma Roma o Mote«, qu in ­
dici anni fa. il fatta rbe Roma »'opponeste a Mosca in 
nome del capitalismo privalo, il che contribuiva a man­
tenere intorno allo Stato rn»*o l'aureola vociai iota. Le 
due propagande inlcm aaionali. la fascista e la com uni­
sta. insieme a molti m anici generosi, sacrificali dal P. 
t .  in Italia, nei Balcani e piò lardi in Cermania alle 
»ne necessita di dominio tp iriluaie »alle m u te  affamale 
di giustizia, allungarono la vita di questa contrapposi 
olone fra • due totalitarismi.

Il fascismo del secondo periodo

Però, negli anni immediatamente anteriori al 191*. al­
la vigilia degli avvenimenti di Spagna, le rose —par 
segneodo il loro corto naturale— erano considerevol­
mente cambiale II movimento operaio non » paventa va 
piò come nel 1*19 ; però il punirò, fra le clami alte dei 
paesi rbe fascisti e comunisti a turno chiamano con 
ragione demo plutocratici, era ancor maggiore. Q u o ti  
volta il pericolo di morte il capiialitm o lo »copriva ia  
te ne**o. Dopo la crisi finanziaria del 1929, la tranquil­
la* non * pia tornala a regnare fra 1 padroni delia ric­
chezza mondiale. Si vide molto presto rbe il tttlema 
capitali»ia di prodottone e di »cambi« si moveva in un 
circolo vinoso, sen ta nessuna tangente che permette»*« 
d 'useìm e era una crisi di »uperpe oda n one « di sotbeon- 
sumu tari »oca ho Lario dei mondo capilalitla i due ter­
mini »'equivalgono 1 che non poteva pàé l i m i  tron­
fi orata dulia ricorra di nuovi mercati 1 »noi cor atteri 
erano- la dt»or caporione in con ante aumento il ribasso 
dei pretal e quindi dei solari da una putte •  del p rò­



fitto capitalista dall’altro, la fante per la diminuzione 
o la sparizione completa del potere acquisitivo nei di­
soccupati, la progressiva inefficacia del sistema della 
compra e della vendita come mezzo per far passare i 
prodotti dalla fabbrica all'azienda domestica. Comincia­
va il tramonto della «libera impresa* e dell’imperialismo 
inteso come conquista di mercati. Economia orientata, 
economia pianificata, tecnocrazia... parole, studi, siste­
mi che fiorivano naturalmente sulllium us di quel crollo 
e di quella paura. Si cercava di salvare il privilegio, il 
predominio di classe, il principio stesso di classe, anche 
a costo di cambiare le forme di quel privilegio, di quel 
predominio, di quella classe.

Il fascismo, che per dieci anni aveva protetto la pro­
prietà privata, diventa l’agente naturale di quella tra­
sformazione. Proprio allora, nel 1933, io cercai di fare 
un bilancio dell’esperienza fascista, che stava chiudendo 
in quel momento il suo primo periodo. Quel tentativo 
ebbe come risultato un libro, «Camisas negras», pubbli­
cato in spagnolo nell’Argentina. Preferisco citare ciò 
che scrivevo allora, per guadagnare in autenticità d 'au ­
tenticità della constatazione immediata) quel che posso 
perdere in prospettiva storica.

«Per i grandi industriali ed i grandi agrari —scrivevo 
allora— l’organizzazione corporativa rappresenta la si­
curezza di fronte alle incognite fatte sorgere dopo la 
guerra dall'evoluzione della classe operaia e. sopratutto, 
dal caos economico. Lo Stato forte, creato da loro, fa 
sparire da un Iato il fantasma terribile dell'espropria­
zione rivoluzionaria e dall’altro sostiene, col danaro di 
tutti, le imprese in pericolo. E un giorno o Valtro, quan­
do arriverà lo scioglimento che tutti presentono, quando 
la tcrisi del sistema> sarà piu forte d i tutti i puntelli, 
gli industriali passeranno con pochi fastidi dalla loro po­
sizione attuale a quella di funzionari economici, di alti 
impiegati dello Stato. E’ una mentalità che ti sta dif­
fondendo nella classe capitalista. Diceva l'onorevole O- 
livetti all'assemblea degli industriali meccanici e metal­
lurgici di Torino il 20 novembre 1933: «Gli industriali 
pensano: andiamo avanti. Quando le nostre imprese non 
potranno piu resistere, chiederemo l’aiuto dello Stato. 
SS bene che molti industriali, in questi momenti di dif­
ficoltà e d’ostacoli, cambierebbero volentieri la loro 
situazione di capi d'imprese con quella di semplici fun­
zionari, direttori di rase industriali, senza rischio di fal­
limenti e con la sicurezza d’un appoggio esterno nei casi 
difficili» («L’Organizzazione Industriale», Bollettino del­
la Confed. gen. fascista delle Industrie italiane, citato 
dall’«Operaio italiano» di Parigi del 13 gennaio 1934).

Per ora questi desideri sono individuali e quasi in­
coscienti. Esiste però indubbiamente in questo momento 
la tendenza a passare da una fase di dominio capitalista 
ad un’altra di preponderanza burocratica attraverso un'or­
ganizzazione statale chiusa. In Russia, dove il capitalismo 
appena esisteva, la casta dei funzionari é sorta da strati 
sociali ancor vergini. Negli altri paesi il fascismo, che 
comincia sempre con lo schiacciare la classe operaia e 
con l'im pedirne il tentativo di raccogliere l’eredità capi­
talista, si consolida poi in un governo assoluto, che potrà 
benissimo essere il veicolo per mezzo del quale alla su- 

« premazia capitalista succederà la supremazia burocratica, 
senza che la classe dominante debba per questo abban­
donare la sua posizione egemonica. Lo Stato sarà il suo 
puntello o, per meglio dire, la sua espressione nel ram ­
po politico, domani come oggi. Per questo l’elemento 
p iù  pericoloso nel fenomeno fascista non é il suo carat­

tere capitalista, ma il suo aspetto statale, che «'identifica 
con il suo aspetto classista (il capitalismo non é che 
una forma transitoria della classe sfruttatrice; lo Stato 
é la sua espressione perm anente)» (Luce Fabbri, «Carni- 
sas Negras», Ed. Nervio, Buenos Aires, 1934, pp. 171, 
172, 173).

Il nazismo

Nello stesso anno in cui l'Industriale Olivetti pronon- 
riava quelle parole rivelatrici, H itler arrivava al potere.
A partire da quel momento «irll'orrhestra europea avve­
nimenti e passioni si sono venuti succedendo e combi­
nando e sovrapponendo in un crescendo angustioso. E 
non sappiamo quando arriverà a placarsi l’angustia.

11 nazismo sorge come la forma tedesca del fascismo; 
si trasforma piti tardi, attraverso la conquista, nella su 
forma europea. Può darsi che arrivi ad essere, in fin dei 
conti, l’agente unificatore dell'Europa, anche se quest'o- 
nificazione non si fa, com'egli voleva, sotto il suo segno, 
ma contro di lui e contro tutto ciò ch'egli rappresenta. 
Ci sono naturalm ente delle differenze tra il fascismo e 
il nazismo. Alcune sono di spazio, altre di tempo. Né 
il popolo tedesco é il popolo italiano, né il 1933 é il 
1919. Non é questo il luogo di stabilire il parallelo, che 
sarebbe interessantissimo. Basti d ire  che, sorto in piena 
crisi del mondo capitalista, cioè quando s’inizia la se­
conda fase del fascismo —evoluzione verso il capitalismo 
di Stato—, il nazismo condensa nell'opera intensiva di 
pochi mesi la lenta trasform azione del regime italiano 
durante il suo primo decennio di vita. L liitlerism o arriva 
legalmente al potere, perché sa dare una speranza a 
masse di disoccupali e a una classe media impoverita, sa 
sostituire la sua disperazione con un sentimento d'orgo­
glio nazionale ed il suo odio generico per il capitalismo 
con un odio specifico contro gli ebrei (padroni d’ani 
parte de) rapitale tedesco I e contro gli stranieri. L̂ n- 
•urresso della rivoluzione del 1918 aveva demoralizzato 
le masse tedesche. La dem ocrazia burocratica e gregaria 
che avevano avuto, in luogo del socialismo a cui aspira­
vano e i cui campioni erano siati perseguitali ed uccisi 
con la complicità della dem ocrazia capitalista di tutta 
l'Europa, aveva depresso il loro spirito. Fu facile far 
creder loro ciò che in gran parte era vero: rhe la colpo 
della fame e della disoccupazione in Cerm ania ('avevano 
la democrazia di V eim ar e le po len te  rapita liste occi­
dentali. Però quegli otto m ilioni di disoccupali non s  
ratto per la classe dirigente tedesca il vero pericolo, au 
solo il sintomo più evidente del pericolo, rhe runsisteva 
ne) suo proprio fallim ento. Q uell’esercito di disoccupali 
e i malcontenti della classe m edia furono in cambio la 
strumento di salvezza, la massa di nunovra del partii» 
nazional-oocialista, che sorse per servire gH interessi del­
l'industria pesante, com pendiali nel nome di Thvssea. 
Però questi interessi non potevano essere difesi ahr» 
rhe cambiando il sistema, come in Italia, come ds per 
tutto. Gli junker» e i magnali, se volevano conservar* 
la loro supremazia, dovevano organizzarsi, insieme ai 
tecnici ed alla burocrazia di partito  destinata ad inqua­
drare le masse, intorno ad uno Stalo forte, e trasformarsi 
a poro a poro nelle ru o tr privilegiale d'un immensa 
ingranaggio. Tale fu l'opera del nazismo in Germania, 
tale quella del fascismo in Italia. Il fatto che qualche 
Tbvtscn si aia pentito in ritardo , spaventato dalla logica 
implacabile delle rose, non m odifica affatto il fenome 
no, comune al totalitarism o tedesco, a quello italiana



(((•ritmo del secondo periodo) e —»enea dubbio— agli 
inevitabili tentativi totalitari di domani.

Caratteri generali del totalitarismo
t

Sotto quest'artnatura rigida e gerarchica ti trova l’in­
numerevole ••e rrilo  del lavoro, e territo  di »chiavi miti- 
tari stati rbe ai (orma in Germ ania lo d e tto  anno dell'a- 
•reta di H itler al potere. Il proret»o in Italia é più 
lento, pero ugualm ente im placabile. Se Mudiamo Porga- 
niiaatione del lavoro in Italia e in Germania immedia­
tamente prima della guerra attuale, troviamo molti ca­
ratteri comuni.

Tutte le articolaaioni della vita pubblica s'irrigidiscono. 
Con una terie di d itpo tia ion i legali che ricordano la 
legislazione del B atto Im pero romano a partire da Dio- 
ricalano, i contadini tono vincolati alla terra, gli operai 
(I loro mevtiere, i p ro fe ttio n id i alla loro profettione. 
tutti alla locatili in col abitano, non potendo cambiar 
lavoro o tede di lavoro ten ta  autoriamaaione »periate 
Questo proreato di te lero ti era e —attenti— dopo la 
•confitta del fa triim o  continua ad e ttere  la rondicione 
della »oprarviventa delle ria tti. Il libero gioco dei ta­
lari e dei p re tt i  non batta più da tempo a mantenere 
nelle mani d 'una m inorarne dirigente le redini della 
•arieti. 0  »paritee questa m inorante dirigente per dar 
luogo a diverte (orme di toeialitm o libertario, o la mi­
norante dirigente ti tra  ad orm a in capitoliamo di Suto 
botalo ralla »chiaviti, ed abbiam o il tota li la riamo.

Quett'ultimo aveva b itogno d’un clima di guerra per 
milita ri tia re  le m a tte ; aveva anche bitogno di quetto 
•tetra dim a di guerra per inglobare nello Stato torta 
l'economia del parte, l a  guerra provoca una teartetaa 
artificiale dei prodotti e rende nere tta  ria l'autarchia. 
(-'•Marchia, che cu lm in i in Italia nel periodo delle ton­
doni, fu infatti il principale tiram en to  di tratform acione 
strutturale dei p a rti fateitti.

Dei lotalitaritm i occidentali, il natitano ledetco era 
•enta dubbio II più vitale, per l’impulso pattionale rbe 
la animava. Ed è alato anrbe quello rbe a arrivato alle 
ahimè eonteguenae delle prem crac to talitarie : dal par­
tito unico nello Stato, i  patta to  all’idea dello Stato 
ani co nel mondo. C*ù un altro  tolalitaritm o eh’# arrivato 
•de »lette ultim e eonteguenae- il ru tto  Di qui l’urlo. 
In Germania »'( operato facilm ente il patteggio dall’i­
dea di una ratta  p riv ilegiata nella narione a quella del 
popolo privilegiato in una terra  ten ta  frontiere. E* na- 
donatismo? Senta dubbio, perù il naaionalitm o non 
•piega tutto in quetto  campo. H itler, d’altra parte, non 
è neppure tedeoeo. ma au ttriaeo ; e non d aito e biondo 
come il prototipo de i r  ariano puro. l ’idea di ra n a , a- 
■t radane p tead  »-orienti fica trasform ata in ideo-forca, 
mette ai tuoi ordin i un'appataioatata ma tra di manovra 
La rota più im portante non d qui la naaiano deormait 
a tervire di tiram ento, ma il titaem a: la militariaaaaioa* 
dell* vita del m onde, corno m e n o  di tfuggire alla ahim è 
conseguente delle premeote liberali •  democratiche nei 
moment« del crollo del capitalism o p rivata ; c i t i  come 
meno di salvate il p rincip ia  d 'ani o riti, di gerarchia 
quando i tuoi puntelli economici ti poi ver tarane

L a t t e g e la m en to  d e l l e  s d e m o r r a t t e »  c a p i to l in e

La graviti del dilemma ti romèo ciò a tonurv in modo 
tempra più intento nelIT .arapo occidentale demoplutocrt- 
tka a questo d  »piega da una pari* I program! deUTdet

d'un toeialitmo antittatale in alcuni ambienti d 'intellet­
tuali di tinittra (specialmente in Francia) e dall’altra 
le vacillazioni delle ria tti dirigenti, che in parte vole­
vano a tutti i cotti conservare il vecchio capitalismo 
• »penalmente in Inghilterra che, tottenuta economica­
mente dall’Impero, soffriva meno la tr i t i )  e in parte 
gravitavano nell'orbita dei totalitarism i esistenti.

L’esempio della Francia é tipico. «Meglio H itler che 
l-eon Riunì» dicevano i magnati dell’induttria pesante 
francete. D’altra parte il fronte popolare, a cui i comu­
nisti portavano —senza dubbio non disinteressatamente— 
il contributo delle loro m atte accecate dal miraggio 
d'un inetiitente socialismo ru tto , ti trovò con un illu ­
sorio potere nelle mani nel momento in cui il sistema 
capitalista tradizionale acquistava progressiva coscienza 
della tua incapacità di sopravvivere. Giugno 1936 (u in 
Francia un momento di grandi possibilità rivoluzionarie 
alla base, perù d’impotenza da parte del governo. L’er» 
rore delle m atte fu di credere che delle elezioni lo tte rà  
una rivoluzione e d’aspettare che la rivoluzione venisse 
dall'alto. Il Lavoro del governo é di mantenere Lordine; 
e l'ordine é lutto il contrario d’una rivoluzione. Per que­
sto. invece della socializzazione avemmo un minimo (in ­
dispensabile per continuare a produrre ed a consumare) 
di nazionalizzazioni, appoggiate da una parte d e l .capi­
tale finanziario < dai capitalisti che non erano partigiani di 
H itler) e rise ebbero la conseguenza naturale di dar 
forza allo Stalo senta i t e r a r e  il privilegio. Le m atte 
ebbero le quarant'ore * debole palliativo per la disoccu­
pazione), perù furono sottomesse al controllo statale per 
mezzo d'una legislazione minuziosa dettinola ad im pe­
dire gli teioperi: commistioni paritarie, tribunali d’ar­
bitraggio. ere. S’andava verso una collaborazione di 
rLatra sotto il paternalismo statale rateando incoscente- 
mente le orme del corporativismo fascétta. Nello stato 
maggiore delle organizzazioni tindacali —vera ratta  in 
formazione— ti preparavano naturalmente i quadri d’un 
futuro sindacalismo di stato simile all’italiano e al tede­
sco. Né Belio, né Fa ore, né —in Belgio— De Man. ton 
traditori propriam ente detti. Sono totalitari rise •’igno­
ravano. (.Inette tendenze c la famosa «patita» produssero 
la »eiasione del socialismo francete.

Lo Spagna in  rivoluzione *

Ooe»tc erano le principali cote che bollivano nella 
pentola europea quando ai generali spagnoli venne in 
mente di »allevarti contro il governo di fronte popolare 
presieduto da A cado, per in trodurre in Spagna il totalt- 
tarstmo fascista. Ed ecco rbe in  Europa ti produce il 
fallo nuovo rbe —per quanto non sem bri— rappresenta 
lo prim a grande sconfitta del nazifascismo: nn popolo, 
rbe non aspetta una rivoluaione fatta dal governo, per 
quanto di fronte popolare aia. un popolo rbe prende 
nelle tara mani il suo destine •  restituisce il colpo con 
un colpo proporzionato, rispon dendo al tentativo to ta li­
tario con II tentativo di costruire, non nel governo •  
nel parlamento, ma nelle fabbriche e nelle collettività 
contadine, il ra ri a li»me

Molti ti tono acropoli già delle realitaaaioni pratiche, 
degli errori e dei valori positivi della rivolo rione spa­
gnola: é stato raccontalo come in piena lan a  si riarti- 
varoow i serviti pubblici e ai organino Pappi astigiana  
mento, roane i sindacati occuparono le fabbriche o le 
colletti v ili contadine le terre, rem e s’organizzarono tu r  
per»u«c e ti cercò di coordinare, - f m ilm m li  ni bora



sindacale — tutti questi organismi autonomi. S’é detto 
come il popolo abbia portato la sua ribellione contro il 
vecchio mondo borghese sul suo vero terreno, bruciando, 
in falò purificatori, biglietti di banca e materassi di 
postriboli; bruciando anche le chiese, simboli di totali- 
rismo spirituale e covi di «requctés» e di camice nere 
e brune.

0

S’é anche analizzato conte questa rivoluzione, che por­
tava in sé tanta vitalità da sopravvivere agli svantaggi 
dell’improvvisazione, alle correnti d’istintiva e autorita­
ria violenza che nascono spontaneamente in ogni rivo­
luzione, pero che spesso la spingono al disastro, aH'inef- 
ficenza dei dirigenti, questa rivoluzione che aveva vinto 
il totalitarismo interno e stava edificando il socialismo 
con ansia di libertà, sia stata soffocata dal di fuori, per 
opera del mondo esterno. Tutte le classi privilegiate di 
tutti paesi (i privilegiati del potere governativo, i privi­
legiati del danaro, quelli delle burocrazie sindacali e di 
partito) udirono con spavento quella parola che rispon­
deva cosi esattamente alla necessità ed al problema di 
quell’ora. I popoli non udirono, o udirono a metà, per­
ché la Propaganda con maiuscola (che comincio proprio 
in quegli anni a monopolizzare radio e stampa su una 
scala mai vista prima) impedì che udissero. E questa 
fu là tragedia della Spagna.

Di tutto questo interessa a noi, per questo sommario 
panorama, sopratutto un aspetto: il messaggio della Spa­
gna al mondo e le ripercussioni immediate e posteriori, 
di questo messaggio.

Il popolo spagnolo non era preparato per la rivolu­
zione; nessun popolo lo é. mai. I compagni spagnoli che 
han vissuto quegli avvenimenti si disperano quando te 
ne ricordano. C’erano stati congressi operai, piani di or­
ganizzazione economica; tutte cose che furono utili, ma 
che sembrarono, a chi agiva nella fornace, cosi spropor­
zionate all’entità dell'imprevisto cataclisma! 11 popolo 
spagnolo non era preparato; eppure era molto più pre­
parato che qualunque altro popolo d’Europa, perché non 
aspettava niente, da nessun altro che da se stesso. Ciò 
spiega la mancanza di maturità politica che gli rim pro­
veravano i repubblicani ed i marxisti. Ciò spiega fatti 
come quello che racconta nel suo libro Rabasoeire, di 
certi villaggi perduti nella pianura de Castiglia, che 
votarono in massa per le destre nelle elezioni del feb­
braio 1936, seguendo passivamente le indicazioni, o im­
posizioni che fossero, del signorotto locale, e che, il 19 
di luglio, organizzarono immediatamente collettività con­
tadine con la totalità degli abitanti.

Questo stato d’animo spiega la lettera dei contadini 
di M adia che traduco più sotto, piccolo documento per­
duto nella stampa barcellonese dei primi mesi della ri­
voluzione, e più precisamente del mese di settembre, 
quando la Catalogna si trovuva in stato incandescente, 
con una quantità d'elementi economici contradditori, re­
sidui del sistema antico e creazioni nuove, che lentamen­
te s’andavano combinando e conciliando. La cito proprio 
perché é un documento piccolo, corrente, senza preten­
dere che sia un simbolo di tutta la realtà di quei giorni, 
però come sintomo d 'un’atmosfera determinata.

«Noialtri contadini, che generalmente manchiamo di 
cultura, ma non d’intelligenza, di fronte al processo tra­
scendentale che si sta svolgendo in Spagna, ri vediamo 
obbligati a fare le seguenti avvertenze al resto dei lavo­
ratori della Spagna. 11 trionfo della rivoluzione non 
dipende solo dalle armi. La storia ci mostra infiniti di 
casi in cui, malgrado il coraggio degli nomini e l'ab­

bondanza di mezzi di difesa, ri si dovette arrendere per 
mancanza di mezzi econom ici; qui. nelle piccole loca­
lità, dove appena suppiumo esprim ere i nostri sentimenti 
sociali oralmente o per iscritto, possiamo dimostrare s 
molte località e città d ie  sappiam o attuare ciò che altri 
uomini più rolli ci hanno insegnalo. Il «romunismo li­
bertario» u Murila non é piu solo un sogno di giustizia 
soriale; oggi é una realtà vivente. Il danaro, compagni, 
ò sparito. L'unico valore é lo sforzo. Qui non si fanno 
pagare né i medici, né i maestri di scuola. Disinteres­
satamente, hanno ubbuudoiialo quest'assurdo privilegio. 
Assolutamente nessuno si fa pagare. (ìli interessi capita­
listi sono rinchiusi in una cassaforle, come un delin­
quente che sconlu la perni eterna del suo gran delitto; 
però, compagni d ’altre parli, la sua reclusione é locale 
e parziale, contro la volutila di tu lli i inaellani: quando 
dobbiamo trasferirci da M adia ad altri punti, dobbiamo 
mettere in liberta questo vecchio assassino. Qujndo dub­
biamo comprare merci nelle grandi rittà , abbiamo biso­
gno di soldi. Qualche tempo fa andò un delegato nostro 
a Barcellona, e preseotò dei boni, in eui uon chiedevano 
profumi, bibite, tabarro  o rose di cui in quel momento 
si potesse fare a m eno; unicam ente domandavamo a 
Barcellona marchine e strum enti da lavoro, tanto pre­
ziosi quanto i fucili. Ci si disse clic si era presa la 
risoluzione di non soddisfare, senza denaro, nessuna 
rirliiesi.1 di quelle località che non appartenessero il 
ironie di guerra. Noi, rhe abbiam o imparato da altri 
uomini più ro lli che il valore dell'Anarchismo i  li 
solidarietà, siamo rim asti sorpresi. Il giorno prima ei ti 
erano presentati dei compagni di ltadalona con un bono 
firmalo o avallato dal (.ornando di Caspe, in cui ri si 
richiedevano trenta mila chili d 'olio. A noi, solidaU ed 
anarchici, bastò sapere rbe loro ne avevano bisogno e 
noi {'avevamo. Badale, compagni, che questa richiesi* 
importa un valore approssim ativo di cinquanta o rinqtuh- 
tarhique mila peselas.

L'avallava la colonna U n ii  • Ascaso, due fratelli per 
quelli di Maella. Non solo abbiam o avuto olio per loro. 
Possono disporre del nostro sangue; essi dan di pia: 
d in  la loro vita. E l'uom o rhe dà tulio meno la vita, 
non dà niente. Maella consegnerà ai fratelli del fronte 
il tuo ultimo grano di frum ento, la sua ultima goccia di 
sangue Lo dà per la causa di tu lli, per la causa dell* 
Libertà, della C iu s iia ia ... Per il Comuuisiuu libertario, 
per l'Anarchia! Però, tornando a ll'a rro rdo  di Barcello­
na. dobbiamo avvertire rhe i fu rili resteranno moti, se 
mancano gli strumenti da lavoro. Maella ha poco dana­
ro: finirà. Il credito capitalista, noi anarchici l'abbiamo 
sostituito con il eredito dello  sforzo. I capitalisti vite- 
vano negoziando con il credilo d r i  loro rapitali. Noi 
abbiamo la base di queslu credito, il lavoro. Se chie­
diamo a una località m archine per il valore di rinqaaa- 
tamila peselas e non possiamo per ora consegnare che 
ventimila peselas di valore, fra grano, olio. e re . noi. 
Municipio libero, riconosciam o il debito  di tientaoùU 
peselas, che andremo pagando eoi prossim i raccolti... 
Abbiamo imparalo la leaiooe. l ’abbiam o fotta penetrar* 
a fondo nel nostro cervello e nel nostro cuore e Lobbis­
mo messa in pratica. Chi vuol venire venga a vederla 
coi suoi propri occhi . .  Il sindacalo di Contadini di 
Maella t Saragozza 1». (Da «Tierra v Lilsedad. dì Barcel­
lona. del 24 settem bre 19)6],

Linguaggio ingenuo, con quella corta rirerratezoa ca­
ratteristica degli autodidatti. Nel suo insieme questa let­
tera é indire dell'esistenza dei fattori rhe  distinguo«« 
tempre una riv o lu to n e  nel suo prim o periodo: «a»



plichi nel porre i problem i, entusiasmo senza calcoli, 
iniziativa ulla bn»c.

Le realizzazioni «ociulittc tirila rivoluzioni* «palinola 
«ino libertarie, non «olo peri he la C ..N .T , e la L A I  
vi disimpegnurono ima parte preponderante, ma, in ven­
to più ampio, perché furono attuate dal popolo, tenia 
l'ingerenza di tu*«»un governo.

La S/nifina (• il ninnilo

Il mondo non >e 1'atprMava < per i|uanlo gli spagnoli 
ti). Coti poro t'u tprllava il m ondo tutto ipie«to, che fu 
Itcile natconderglirlo finn a un certo punto. Ci «arebbe 
nulcri.il>' per «rrivere un gro tto  libro tulla propaganda 
interettala che copri ron  una cortina di fumo la guerra 
t la rivoluzione spagnola. In Spagna andarono a fare 
il loro tirocinio non tolo m olti piloti di aeroplani da 
bombardauetito che com battono nella guerra attuale, non 
tolo molti capi di gù rrrig lieri al tervizio della Russia, 
c itrateghi e tecnici delle principali nazioni, ma anche i 
rorrìipondenti delle grandi agenzir.

>u quetio punto d e irin trrv en lo  »trafilerò in >pagna 
non ripeterò quel che dicono R ocker t sE nranjero» m  
(spanai * o Bar .libar (<La guerra de Ltpana en el plano 
mlernacionalt i con lu tto  di particolari. IVI retto i (atti 
tono noti: mentre ti  p re ten la ta  il conflitto tpagnolo 
all opinione pubblica m ondiale conte una lotta d*indi- 
peadrnza nazionale contro l'Im perialism o ilalo-tedeseo 
<la stona ti ripete: i la d i  tpagnoli d ’allora tono i po- 
tnatu dell'Europa odierna! e ti evitava accuratamente 
d'accennare aH'upcra rivoluzionaria ch'era la ragione 
prima di quellY roira remittenza, le potenze ttraniere 
■rilevino tutto in gioco per toffoeare, all'in terno della 
.vpagtia. qucll im pulto. Il non-inlrrvento fu un atto di 
reta e di toiiom itaione di fronte al latriam o, non per 
paura dalla guerra come ai d itte  (e  come i popoli cre­
dettero i ma della rivoluzione, (fuetto , top i atutto  da par­
te dell’Inghilterra e della K uttia. giacché la Francia 
cedette perche era troppo Irgata all'Inghilterra  e tolo 
avrebbe potuto talvare la Spagna r  ta learti tituandoti 
ta un terreno rivoluzionario, rioé prendendo l’iniziativa 
di quel movimento di rtnno ) azione europea che ri a- 
«rebbe saltati dalla guerra. E quetio  non ti poteva ra­
gionevolmente pretendere da un governo di fronte popo­
lare.

Petto (talmente credo che fi d lto tlro  della Francia in 
<f»-l momento >ia alalo quello  d'aver avuto un governo 
detto da forte di tin iitra . O uc.te ultim e, rh 'eraoo  po­
derale. ai videro annullale dal detiderio  di non creare 
imbarazzi zi loro rap i, m entre il governo, come tu lli i 
governi di sinistra. ti  rivelava im potente. Il (aito i  che 
la Francia non potè non teguire la politica inglese D’ai- 
*** parie, nò il popolo francete, ne quello ingleoe ra­
pirono in quel m om ento il m e ttag li»  della Spagna. 
Credettero troppo facilm ente che l'aiu to  alla Spagna 
porterebbe fatalmente alla guerra.

Meglio udì Iurta quel me maga lo U p c p r lr  )■«)»««- 
«h* -pe»  quanto m creda generalm ente il conti a r t»  
notava Inori del radio d az io n e  della G ran P ropaganda 
e, nella tua parte p iù  emaciente,, non concepiva la loda
valliate i a  a albo che come lolla pe« i ) ----lill  m r \ o n
zveva quindi bisogno di comoocere art particolari la 
nvoluaione spagnola. l'intuiva M Trinim i u -u  ood ado- 
perazv ut Spagna «ha mercenari a meno avrebbe amio 
tatrz prende re la guerra europea «ulla bava ideologica di

quella spagnola; e Hitler neppure. D'altra parte, te 
Duladier e Chamberlain cedettero a Monaco non (u per 
pama dilla  guerra. Neppure loro volevano che il con­
flitto «coppia»-e «u quella ba»e rivoluzionaria. Gli uni e 
gli altri ebbero paura detrazione popolare.

Eppure la guerra «’avvicinava inesorabilmente, perché 
la preparazione bellica tedetea vi sboccava (atalmente 
ed il capitalismo occidentale, per quanto si sentiste a t­
tratto come da una calamita verso l'orbita totalitaria, 
non era maturo —per lo meno in Inghilterra— per ac­
cettare o far accettare ai popoli lo Stato unico. L'unica 
vera maniera d'evitare la guerra era la villoría della 
Spagna, cioè la rivoluzione in Europa. I popoli non lo 
videro e i governi —naturalmente— non vollero.

E la guerra scoppiò, come fatalmente doveva scop­
piare. al rapezzale della Spagna in agonia, in un’almo- 
«lera di rivoluzione sconfitta, o meglio, di rivoluzione 
mancata.

In Italia, per esempio, il fascismo, ebe era stato scoaao 
a fondo dalle vici»«itudini del conflitto spagnolo, fu pun­
id la!»  più tardi da due delusioni del popolo italiano: 
l'abbandono della Spagna da parte delle democrazie e, 
dopo, dal patto ru»«o-tede*co. delusioni che. d 'altra par­
te. può essere che siano state provvidenziali per la 
storia italiana dei prossimi anni, perché evitano le corri­
spondenti pericolosissime illusioni.

L’attitudine della Russia in Spagna (voglio dire del 
governo russo, perché del popolo niente possiam dire 
in questo momento! é stata a troce, rosi atroce come 
quelli di H itler c Mussolini o di più, perrbé é stata 
più ipocrita e più pericolosa. I particolari si possono 
trovare in molti libri e particolarmente nel g ii citato 
di Rocker. E' stata una politica atroce, ma se chiudiamo 
le orecchie alla Propaganda, chiara.

Il frutto ultimo e naturale della dittatura, per mezzo 
della quale il Partito Comunista volle imporre in Russia 
il socialismo, é stato il presente totalitarismo rigidam en­
te gerarchico di Stalin. che rappresenta in Russia una 
controrivoluzione tipica, giacché ha distrutto le realizza­
zioni socialiste dei primi tempi assorbendole in un nuovo 
tipo di capitalismo di Stato ed ha giustizialo tu tti i 
rivoluzionari «Totlobre. tutti gli oppositori di sinistra, 
esattamente come avrebbe potuto (are un governo a r i ­
sta restaurato. Eppure Nal in ed il suo partito  continuano 
a presentarsi come i creatori d 'un mondo socialista non 
solo all’estero, ma anche all'in terno della Russia, per 
quanto cerchino di pronunciare e scrivere il meno pos­
sibile questa parola che brucia loro le labbra e la penna. 
Ebbene: non c'é Stalo al mondo che ubbia piu paura 
d una rivoluzione veramente socialista in qualunque par­
te della terra, che lo Stato russo. Ni rebbe rectam ente 
preferibile per lui il trionfo di qualunque (orma di to­
tal Ha risano. anche se fosee di tipo nazista.

I governo russo cere« schiavi ta  Spagna; non ve ne 
trovò che pochissimi E allora do se va preferire e preferì 
la vittoria di H itler e Mussolini a quella della R epub­
blica

lo  m orte della Repubblica Spagnola fu un sollievo 
per le ria  »si dom inanti di lutto il mondo. Che poteva 
im portare al capitalismo inglese la minaccia naaiita tu  
t»(bitterrs. al francese la p resen ta d 'un  po««lbàie nemico 
»« due frontiere, a ll'a lta  burocrazia russa U rafforzarsi 
della U crasaau. se o quel prraao spariva doll’onzzan te  
occidentale la dem o nube r ivo lo tta  nafta ? D 'altra parte 
non ora « a ra r (m ila lo guerra spagnola e gtó t i  slava 
gestando ài patio lusso • tedesco, rhe, quzndr scoppio



come una bomba, segno il principio dell’invasione della 
Polonia e della seconda guerra mondiale, prezzo terri­
bile che i popoli stanno pagando ora per non aver 
sconfitto prima il nazifascismo per mezzo d'un aiuto 
amplio, totale, rivoluzionario, alla Spagna antifascista.

La seconda guerra mondiale

I popoli si sono svegliati tardi e si sono trovati con 
la guerra. E tutto l’entusiasmo e la devozione che aveva 
diritto d’esiger loro la Spagna si sono rovesciati su que­
sta guerra e le han dato significato popolare. S’é detto 
già fino alla noia che ri sono due guerre in questa 
guerra; una di esse é la continuazione di quella di 
Spagna, é la continuazione della lotta disuguale contro 
il fascismo che dura nel mondo dal 1922; non é una 
guerra, é uno sforzo rivoluzionario rh ’é cominciato mol­
to prima della guerra e rh’é stato sconfitto molte volte 
e mai esaurito. L'altra é la lotta delle vecchie classi 
capitaliste in decadenza contro il troppo invadente e 
prematuramente universalista totalitarismo tedesco. 11 
conflitto fra la Germania e la Russia é un’altra rosa: é 
l’urto fra due totalitarismi che per definizione s’esclu­
dono, perché son totali; e vince il russo.

Però in nessun caso si può ridurre questa guerra a 
una competizione fra nazioni o ad una lotta di carattere 
imperialista. L’imperialismo può essere un aspetto se­
condario e, in ogni caso, completamente caduco, del 
problema. E’ questa una lotta in cui si deride l’avvenire 
delle classi dirigenti e che si combatte all'interno d'ogni 
nazione.

Il capitalismo privato, il sistema della libera impresa 
erano già sconfitti prima della guerra. Ed ora, appena 
la guerra finirá e ció ch’é stato distrutto sarà rico­
struito, la crisi di disoccupazione e mancanza di mer­
cati si riprodurrà aggravata. Il capitalismo nelle sue vec­
chie forme non può vivere piti altro che d'una vita 
artificiale. I capitalisti di tutto il mondo hanno aspettata 
da Hitler la loro salvezza. Ma Hitler s’é dimostrato in­
comodo, troppo tedesco. Contro questo, contro il carat­
tere nazionale che ha preso con Hitler l'espansionismo 
fascista, ha cercato di drizzarsi la vecchia armatura dei 
trusts e degli Imperi, con la vaga speranza (evidente 
in questo momento) di conservare delle antiche e co­
mode forme qualcosa di piu di ciò che di esse rimane 
in Germania, in Italia o in Russia. Speranza cosi debole, 
che già ora gli elementi basici del fascismo (m ilitariz­
zazione del lavoro, sostituzione dell'arbitrato obbligato- 
rio agli scioperi e alle serrate, nazionalizzazione, ere.) 
cominciano ad essere adottati nei paesi vincitori. Foco 
tempo fa il ministro laborista Morrison parlava pubbli­
camente dell’inevitabilità di questo processo (di cui non 
coglieva però il carattere totalitario) in Europa, rile­
vando la differenza fra il vecchio continente e l'America 
in questo terreno, giacché l ’America é ancora un paese 
tipicamente capitalista. Il capitolo del libro di Wood- 
rork  che traduciamo in questo stesso numero ri dà 
una sintesi di questa stessa trasformazione, vista da un 
rivoluzionario inglese.

Queste due guerre, quella del popolo e quella del 
rapitale, contro la Germania nazista, sono arrivate ad 
identificarsi un momento: é stato nel 1940, quando H it­
ler avanzava sul mondo con un impulso che pareva 
irresistibile. Dopo, a poro a poro, si sono andate sepa­
rando nuovamente, perché glj uni marciano in avanti

e gli altri all’indietro. Questi ultim i non combattono il 
totalitarismo, ma solo la sua forma tedesca. E —presi 
fra la rivoluzione socialista e il capitalismo di Stato 
totalitario che conserva il privilegio di casta per meno 
d’una militarizzazione completa di tutti gli aspetti dell« 
vita— si sentono naturalm ente portali a rifugiarsi io 
quest'ultimo. Però questa mancanza di sicurezza interna 
fa si che —malgrado la loro enorm e forca militare e 
le loro immense ricchezze— le demoplutocrazie siano il 
fattore piu debole in questo conflitto, che ha perduto 
già per loro, naturalm ente, ogni carattere ideologico.

Il dopo-guerra

Sulle rovine dell'Im pero h itleriano, ch’é durato meno 
di quello d’Attila. però che Inorerò il continente del tat­
to trasformato, si profila quindi per il dopo-guerra (to­
rbe se non im m ediatam ente) il contrasto di tre forze: 
la demoplutocrazia (che conserva parte del tuo potere 
in America, giacché questa segue il ritmo degli avve­
nimenti europei a venti anni di distanza, ma che ti 
trova in franca decadenza in E uropa); il totalitarismo 
russo, destinato a raccogliere l'ereditò  di Hitler, con 
l'immenso vantaggio d’una propaganda molto pili abile 
fra le forze proletarie e. infine, enorm i schiere popolari 
che sono quelle che han pesato, dall’uno e dall’altro lato 
delle trincee, nella decisione della contesa. Allora, la 
realtà spagnola del 1936-39 si rip rodurrò  in tutta IT s 
ropa. Inghilterra compresa, ed il mondo avrò di onoro 
la possibilità di salvarvi. Gli stessi fattori che abbiamo 
enumerati nella Spagna del 1936 torneranno in gioco; 
però questa volta i popoli d’Europa, che sono passati 
tutti, ora, attraverso la te rrib ile  esperienza totalitaria, 
insieme al popolo inglese che si sente sempre piò lon­
tano dalla sua classe dirigente (giacché questa ha fatto 
di tutto per distruggere il magnifico impulso antifasci­
sta del 1940). stanno raccogliendo il messaggio della Spa­
gna. che fu messaggio antistatale.

Noi anarchici, che per tanto tem po abbiamo cammi­
nato soli, sentiamo ora una m oltitudine di passi salla 
nostra stessa strada; aironi sono vacillanti, altri sicari, 
diretti tutti verso la stessa luce. F* un movimento am­
plio che ri si rivela attraverso sintom i molto vari che 
spesso non hanno niente a che vedere con la corrente 
libertaria tradizionale e che sorgono e •’incontrano par­
che corrispondono alla logica del momento. Preoceu- 
pazione fondamentale e caratteristica: la separazione,
anzi l ’opposizione, tra il concetto di socialismo e quelle 
di Stato. Il socialismo concepito come liberazione 
dell'individuo non é più patrim onio di una piccola 
minoranza di rivoluzionari. «Il nostro movimento i  
socialista e libertario» scrive dall'Ita lia  un giovane òi 
«Giustizia e Libertó». Dal lib ro  «Socialismo liberale» òi 
Rosselli, prese alcuni anni fa la mosse, nella penisola, 
una corrente dello stesso nom e, m olto complessa e de­
stinata senza dubbio a diversificarsi, ma che esprime 
un’esigenza che. lam pante nel pensiero del martire ia 
tempi molto bui. é ora pienam ente illum inala dai fatti 
nella coscienza di parecchi. Sono dei liberali con esi­
gerne di giustizia sociale; sono dei socialisti con ansia 
di libertó vera: gli uni «Incontrano con gli altri «a aa 
terreno che sembra loro nuovo ed é quello stesso sa 
cui il socialismo é sorto. A settanl'anni di distanza ri 
sente, al di sopra dell'abiaso scavato da due guerre e 
due rivoluzioni, l’eco delle d is rtm lo n i che agitaron« « 
infransero U I Internationale.



A Romu, gli allenti limi trovalo guerriglieri che, 
»crollilo lu notir.iu conluiii «lei corrispondente, erano co- 
in ii ni et i. pero non ortodossi ed avevano (ondato un par­
tilo «Nuova democrazia». Naturulmente, li misero in 
prigione. I n unno dopo abbiamo ritrovato il nome del 
loro rupo fra quelli degli oratori rhe presero parte alla 
commemorazione d i Mulatesta. Cariava in nome del «Co 
munismo democratico». Cli altri erano anarchici e re­
pubblicani.

Uscendo dall'Italia, troviamo gli stessi fenomeni. Nella 
stampa clandestina francese del tempo dell'occupazione 
tedesca Idi cui «Fraine Nouvelle» di Buenos Aires ha 
dati numerosi estratti) abbiam o lette non una, ma mol­
te volte, frasi come queste: «Bisogna andare verso la 
fondazione d 'un nuovo umanesimo rivoluzionario, ugual­
mente lontano dal disordine capitalista e dall'egoismo 
piccolo borghese rhe dalla dittatura totalitaria. La Fran­
cia sta alla confluenza di queste due grandi idee: Col­
lettivismo e Liberta». «Bisogna edificare tulle rovine 
della dominazione fascista e delle sovranità statali, l 'u ­
nione democratica dei popoli d’Europa —unione dei 
popoli e non lega di Stati— prima tappa verso l'unione 
di tutti i popoli del mondo». N aturalm ente questo lin ­
guaggio non i  più ro ti frequente ora o. per lo meno, 
é occultato assai meglio dalla propaganda ufficiale rhe 
dalla censura tedesca. Ma basta rileggere il programma 
dei gruppi di resistenza di Lyon pubblicato tempo fa 
per rendersi conto della vitalità che hanno ora in Fran­
cia le correnti socialiste contrarie a ll'arrrn tram ento  sta­
tale.

In Germania gli studenti di Monaco fucilati l'anno 
scorso dalla Gestapo dichiararono di lottare per la li­
bera autodeterminazione, per la liberta dello spirito, 
parole rhe, a ll'in terno della Germania, hanno un signi­
ficato molto più profondo, mollo più sociale, rhe nei 
paesi più o meno dem ocratici.

L'esigenza d 'una socializzazione decentralizzala e ba­
sata »all’autonom ia delle com unità locali, sindacali, coo­
perative, si fa sentire fra i polacchi • vedi «Polonia po­
polar» n. S, Messico. 1S ottobre IW4. pag. 4 e SI. La 
condotta degli eserciti di Stalin, im m obili di fronte a 
Varsavia eroica in fiamme, ha la »tessa spiegazione rhe 
i bombardamenti «psicologici» inglesi »u Milano e To­
rino sollevale contro i fascisti : la paura del popolo, la 
paura d'un socialismo popolare e non governativo.

In Inghilterra, m entre le forze ufficiali * compresi i 
dirigenti laboristi e sindacali > vanno verso uno statali­
smo che prepara il terreno al capitalism o di Stalo di 
tipo totalitario e »'avviano a seguire una politica neo­
fascista nel continente, cresce di giorno in giorno l’im ­
portanza del I-aboriamo indipendente e delle correnti 
d'opinione che. come il Gommonsseallh. vogliono «socia­
lismo nel ram po economico e sociale, liberalism o nel 
campo politico e culturale».

Sappiamo bene rhe «liberalismo» non i  ancora «li­
bertà» e rhe, quando i fatti obbligheranno a precisare, 
più rhe le idee, la linea di condotta, non tulto rim arrà 
di questo fermento. Perù esso ha valore per noi come 
indice d 'una esigenza diffusa di giusiiaia sociale e di 
libertà rhV frullo  non d 'una determ inata propaganda, 
ma dell'esperienza di questi anni te rrib ili. Quando la 
lotta contro il totalitarism o del dopoguerra  arriverà ad 
avere un contorno nitida (il m om ento »'avvicina), i va­
cillanti che se ne andranno saranno am piam ente com ­
pensati dai m ilioni che finora non hanno fatto altro rhe 
imparare nella loro forzata e silenziosa im m obilita di 
schiavi— fino a rhe punto valga per l'uom o la libertà.

Il neo-fascismo che la City, il Valicano e il Kremiino 
stanno preparando in Europa tara probabilmente vigo­
roso, e combatterlo non sarà facile. Il nuovo antifasci­
smo conoscerà forse più d’una sconfitta parziale. Potrà 
evitare la sconfitta definitiva solo se saprà situarsi su 
questo terreno socialista libertario su cui molte delle 
sue forze più pure già si trovano. E’ l’ideale per cui 
ha lottato nove anni fa la Spagna rivoluzionaria, per 
cui son morti Schirru e Durruti. Berneri e Rosselli; é 
oggi, per quanto spesso inconsapevole, l'ideale dell’a­
vanguardia rivoluzionaria europea.

LUCE FABBRI.

La Sicilia dopo il 1860
(Continuazione, vedi numero precedente)

III

I fasci dei lavoratori

Il movimento soeiale in Sieilia si può dire ebe nac­
que ispirandosi alla dottrina di Giuseppe Mazzini: il 
socialismo di Pasquale Calvi risponde, dal punto di vi­
sta dell'ordinam ento politico, al principio repubblicano­
socialista.

Lo stesso Saverio Friseia. che poi passò all’interna­
zionalismo propagalo da Bakunin. in fondo rimase 
repubblicano; come del resto quasi ta tti dal partito 
rrpubblicano venivano i giovani che poi seguirono Ba- 
kunin.

Coloro medesimi rhe rimasero nel partito repubbli­
cano avevano più simpatia per il socialismo libertario 
del Bakunin. rhe per quello autoritario di Carlo M ara  
E gli stessi internazionalisti sentivano più simnatia per 
il mazzinianesimo rhe per il marzismo. E tale rondi- 
rione dura, forse, fino ai nostri giorni.

Comunque, in Sieilia. Mazzini aveva avuto un vero 
e proprio rullo , e le organizzazioni operaie rhe si for­
marono dopo il *60 avevano un programma mazainiano ; 
tom e il movimento del '66 era stato ispirato dall'ele- 
mento repuhblieano.

Per dare un'idea della venerazione rh e  in Sicilia si 
aveva per Ciuseppe Mzrzini mi servo di quanto mi i  
stalo narralo dai miei parenti, in casa dei quali avve­
nivano le riunioni dei mazziniani.

Dalle pareti della »tanta dove i cospiratori si riun i­
vano pendeva un quadro con l’effìgie del Maestro, e. 
sotto, una lamnada votiva ardeva in perpetuo Gran 
parte degli affiliali, man mano rhe entravano nella stan­
za. ti inginocchiavano. in segno di raccoglim ento, da­
vanti a quella effigie.

E non a torto  Maz Nettlau nel »no interessante volu­
me «Rakunin e l’Internazionale in Italia» a proposito 
dei rapporti della Sicilia e o llln ie m a  rio naie hakun in ia-
na. scrive:

«. . .a meno rhe le ra n e  di Friseia non abbiano a 
m ostrare altre rirrostaaae. siamo portati a concludere 
che a Napoli, dopo la campagna del T iralo . Fanelli. 
Ga tabu tr i e M lieti, forse anche un p o ' disillusi del 
patrioti¡sm o m ilitare, sono rien trati nel circolo di Ba­
kunin. Mentre invece in Sicilia, per lo m ena a Palerm o, 
si » ricaduti nel mazzinianesimo rhe p roprio  allora, do­
po la guerra del 1864. creò una nuova forma d*organiz­
zazione, Pff/evm jo repuhhfirnua mmsertale Agciungerò 
ancora questo particolare negativo, che i violenti tu ­
m ulti di carattere sociale rhe in quei tem pi sono acca­
dati a Palermo, non sono mai stati messi in alcun 
rapporto con l'azione segreta di Bakunin. del quale, 
data la mancanza di lettera ignoriamo l'opinione in 
proposito t.



Ma ripeto che i mazziniani puri, che tenevano a di­
stinguersi dai repubblicani alla francese, conservarono 
sempre una certa stima per i socialisti libertari, a pre­
ferenza dei marxisti.

Ricordo che quando io dissi al barone Mormina Penna 
che mi orientavo verso l'anarrhia. pur rammaricandosi 
che non mi fossi deriso per la repubblica, mi diceva 
che, in tutti i casi, preferiva t'anarchismo al marxismo. 
E  questo egli diceva anche per principio teorico. Di­
fatti. rispondendo una volta il Mormina ad una critica 
di Luigi Fabbri sul suo libro «Giuseppe Mazzini e il 
Socialismo», faceva osservare:

« . . .s e  «Catilina» avrà la paziente cortesia di leggere 
in avvenire l’articolo in cui io tratterò le differenze fon­
damentali fra l’associazionismo socialista e l'associazio­
nismo mazzinista, vedrà che la concezione mazziniana 
delle libere associazioni, padrone del suolo e dei capi­
tali d ’Italia, amministrate con fratellanza repubblicana 
dagli stessi lavoratori non soggiacenti al dispotismo del­
lo Stato e d’una gerarchia costituita arbitrariamente e 
ignara dei bisogni e delle attitudini dei lavoratori, con­
cezione delineata dal Maestro nell’ultima parte dei «Do­
veri deirV om o» — si allontana dal collettivismo auto­
ritario per avvicinarsi aU'anarrhisino».

•
* •

Saverio Friscia veniva dalla Costituente Siciliana del 
1848; fu eletto deputato di Sciocca nel 1861. Alla camera 
italiana non faceva che protestare, e la censura ma-sa­
cra va i suoi discorsi. «Fu —scrive il Domanico— un 
deputato sui generis: non aveva alcuna fiducia nell’o­
pera legislativa e nel Parlamento, ma era assiduo alla 
camera, nella quale era un protestatario continuo: votò 
contro tutte le leggi eccezionali, contro tutti i ministeri, 
contro ogni misura finanziaria eccezionale, contro i bi­
lanci m ilitari; fu sempre un pugno negli ocelli dei falsi 
democratici, degli opportunisti d’ogni settore».

•
* •

Napoleone Colaianni fa datare il movimento sociali­
sta in Sicilia dal 1890, due anni prima del Congrego di 
Genova che portò la scissione fra socialisti anarchici e 
«oculisti legalitari. In quel congresso la Sicilia era rap­
presentata da Garibaldi Bosco e da Giuseppe De Felice 
Giuffrida.

La tattica riformista in Sicilia si può dire che prese 
indirizzo dal Colaianni, allargando i suoi principi re­
pubblicani dal punto di vista della questione social«.

L’organizzazione dei Fasci aveva un programma pret­
tam ente riformista. Ma sta di fatto che, dove prima era 
l’apatia e lo squallore, in pochissimo tempo era sorta 
una vera e propria fioritura di fasci che si dire am­
montassero a circa trecento, con un totale di 300.000 
soci. Il Colaianni ritiene esagerate tali cifre, ma, co­
munque, la differenza non può essere molta.

Scrìve il Colaianni a questo proposito:

«Il sig. Enea Cavalieri, nella Nuova Antologia del 1.* 
gennaio 1894, riassume, in parte esattamente, la storia 
dell’idea socialista in Sicilia; ma accorda forse sover­
chia importanza all'antica stampa e agli antichi agita­
tori. Fu minima l’azione esercitata da BaLunin da Na­
poli dopo il 1867, e assai circoscritta e poco duratura 
quella del suo e mio carissimo amico Saverio Friscia. 
nel circondario di Sciacca; e minima azione esercitaro­
no i giornali Lo Scarafaggio di Trapani e il Povero di 
Palermo. Cosi dicasi pure pel Riscatto e pel l aspro 
di Messina e per cento altri giornaletti settimanali pul­
lulanti in tutte le province della Sicilia e che vissero 
stentatamente e per breve tempo. Vorrei poter meritare 
l’onore, ehe mi si attribuisce, affermando che il punto 
culminante della propaganda socialista bisogna ricono­
scerlo nella pubblicazione del mio libro sul Socialismo 
e del giornale quotidiano Visóla da me diretto. Del 
prim o so qualche cosa perché ne fui l’editore: poche 
copie se ne vendettero in Sicilia e credo nessuna ne 
pervenne tra le file del popolo. La seconda, per quanto 
ispirata alle idee repubblicane e socialiste, penetrava 
maggiormente tra la borghesia più onesta e più intelli­
gente. Invece credo che negli animi della popolazione

ho fatto più breccia colla campagna elettorale del 1890, 
combattuta in quultro collegi. Dei giornali, quello che 
ha maggiormente contribuito  u creare la coscienza so­
cialista nella cerchia della provincia di Catania, fu ed 
é l'tin tone  del De Felice; vengono dopo la Nuova Età 
di Balenilo e di Marsala e VFsulc di Trapani.»

Ma il Colaianni non tien conto del fatto che, se quei 
fogli e foglietti non avevano larga diffusione nel po­
polo, bastava che andassero fra le mani dei giovani ini­
ziati, perché questi la diffondessero fra gli operai; né 
tien conto dcllu propaganda orale che si faceva nellr 
taverne. Studenti ed impiegali entusiasti delle idee li­
bertarie la sera penetravano nelle bettole, si univano 
ai croccili di operai e leggevano gli articoli di propa­
ganda e raccoglievano qualche soldo per la stampa t 
per le vittime della reazione.

Che l’organizzazione dei fasci avesse scopo riformi­
sta. lo dire il seguente m anifesto:

«Lavoratori della Sicilia!
La nostra isola rosseggia del sangue dei nostri com­

pagni che sfruttati, im m iseriti, hanno manifestato il loro 
malcontento contro un sistema dal quale indarno avete 
speralo giustizia, benessere e liberta.

L'agitazione presente é il portalo  doloroso, necessa­
rio, di un ordine di cose inesorabilm ente condannalo, 
e mette la borghesia nella necessità o di eseguire le 
esigenze dei tempi o di abbandonarsi a repressioni bru­
tali.

In questo momento solenne, m ettiam o alla prova le 
dichiarazioni um anitarie della borghesia e in nome vo­
stro chiediamo al governo:

1. ” Abolizione del dazio sulle farine;
2. * Inchiesta sulla pubblica amministrazione della Si­

cilia. fatta col concorso dei Fasci;
3. * Sanzione legale dei patti colonici deliberali nel 

congresso socialista;
4. ‘ Sanzione legale delle deliberazioni del congresso 

minerario di G rotte e costituzione di sindacati per b 
produzione dello zolfo ;

5. * Costituzione di collettività agricole e industriali, 
mediante i beni incolti dei privali e i beni comunali 
dello Stalo e dell’asse ecclesiastico non ancora venduti 
nonché espropriazione forzata dei latifondi, accordando 
temporaneamente agli espropriali una rendita annua che 
non superi il 3 del valore dei te rren i;

6. * Concessione di tu tti i lavori delle pubbliche ammi­
nistrazioni e di quelle d ipendenti o sussidiate dallo Sta­
to, ai (asci dei lavoratori senza obbligo di cauzione;

7. * Leggi sociali che, basandosi su di un minimo di 
salario ed un massimo di ore di lavoro, valgano a mi­
gliorare economicamente e m oralm ente le condizioni dei 
lavoratori;

8. * Per provvedere alle spese necessarie per mettete 
in esecuzione i suddetti progetti, per acquietare •tra­
menìi da lavoro, tanto per le collettività agricole quante 
per quelle industriali, per anticipare alimenti ai soci 
e porre le collettività in grado di funzionare utilmente, 
stanziare nel b ilanrio  dello Stato la somma di venti mi­
lioni |)i lire.

Lavoratori !
Seguitale intanto a organizzarvi, ma ritornate alla rat- 

ma. perché roi moli isolati e convulsionari non si rag­
giungono benefizi duraturi.

Dalle derisioni del gbverno trarrem o norma per b 
condotta che dovremo tenere.»

Si era condotto per m olto tem po il ran  per l’aia, sfi­
duciando la massa, in una penosa attesa d ’un movimmu 
governativo.

Cipriani, che dall’estero consigliava di profittare dd- 
l’entusiasmo dei lavoratori per dar mano all’asioar in­
surrezionale. veniva palleggialo con temporeggiamenti 
che avevano lo scopo di far abortire  i suoi preparativi 
E certamente il consiglio di respingere 1» offerte del 
Cipriani doveva venire ai dirigenti dei Fasci daib 
direzione del Portilo Socialista, che nei vari congressi, 
dove partecipavano i rappresentanti della Sicilia, nsa 
facevano altro ehe sconsigliare l’azione nvolurioruru t 
indirizzare il m ovimento sociale salta via legale.

(Continua.)

NINO NAPOLITANO.



Bibliografia

Q3enedeffo Croce,
il Socialismo liberale e il Socialismo libertario

QueKl'artirolo vuol e sse re  In primo luogo una re­
censione del libro di Renato Treves "Benedetto Cro­
ce. filosofo della l i b e r t i ' uscito nel 194t a Buenos 
Aires (Edizione Im án), e In secondo luogo un com­
plimento al lavoro di docum entazione, esam e e po­
lemica intorno alle tendenze socialiste non auto­
ritarie che S P cerca di fare. Come recensione, 
sari piuttosto un riassunto . 01* nel num ero scorso 
iemmo un am pio resoconto del contenuto di un libro 
di Mondo’.fo uscito in spagnolo, perché potessero a- 
venie un'Idea I nostri le tto ri che. nella loro maggio­
ranza. ignorano questa lingua Allo stesso proposito 
ubbidisce nella parte  espositiva, il p resente articolo.

#
•  •

L’idea cen tra le  del libra di Trevt-a é questa: 
qualunque sla la posizione di Croce nel panoram a 
folttlco ita 'lano  e per quanto  conservatrice sia l 'a t­
titudine del partito  liberale a cui egli appartltM e. 
il suo pensiero ha ese rc ita to  un ’Influenza feconda 
sulla parte m igliore della nuova generazione di In- 
t e l i ,  mali an tifasc isti in Italia, acuendo In lei Cesi- 
cenni della libertà, obbligandola a confrontare ed 
a conciliare quest esigenza con la sete  di giustizia 
sociale che muove le m oltitudini deil'E uropa e dei 
mondo, proteggendola dalla facile tentazione to ta li­
taria e. nello stesso  tem po, ds) pessim ism o di chi 
prevede Inevitabile II dom inio dello f t s t o  totale. Il 
vero protagonista del libro appare  neU'ulttmo capi­
tolo ed é i| pensiero socialista liberale  nelle sue 
racemi e varie m anifestazioni Italiane che culm inano 
negli scritti e nell salone p ra tica  di Carlo KoaaeltL 

Il libro s’apre  con un capitolo. “ L 'esperienza po­
litica". in cui T reves tracc ia  la atorta delle relazioni 
tra Crac« e la politica, considerata  In un prim o pe­
riodo dai filosofo pld com e freddo oggetto  di studio 
che come viva e v issu ta  esperienza personale La 
guerra mondiale prim a ed 11 fasciam o poi avegliano 
in lui un Interesse pi* vivo e  profondo per I problemi 
po’il lei. ch’egli non identifica pi* in teram en te  con 
gli economici ma che considera eom penetrati con 
quelli morali P ara lle lam ente, l'au to re  accenna ai 
punti aaltentl della biografia politica di Croce l'In­
cursione nel ram po m arv ista , le sue relazioni con la 
gtovvnt* studiosa a ttra v e rso  "C ritica", la sua posi­
zione di fronte alla g u erra  la sua inUTpretaalone 
di Sora), la sua avversione alle co rren ti postbelliche 
dì Mussolini e D'Annunzio, la sua partecipazione al 
ministero Gioitili «qui Trave*, come negli a ltr i punti 
in cui esam ina la partecipazione personale e p ratica 
di Croce alla v ita politica Italiana, r i  sem bra ecces 
•Ivam rotr ben» vola, giacché la n a tu re  im m orale del 
fenomeno fascista  si vide assa i prim a della m a rn a  
su Roma dell'assassin io  di M atteo tti e d i i  d iscorsa  
del ire  gennaio, e l'aver condiviso In un prim o tem po 
•u di lui l'opinione m efistofelica di Gioliti! non può 

_Menili ra re  i ____ , u____________________________. 

coscente degli Interessi contingenti di casta  e di 
partito  a quelli eterni della ver Uà Ritroviamo questa  
sovrapposizione nel suo giudizio sulla guerra spa­
gnola della recente lettera a Bergamini, la ritrov ia­
mo in tu tta  la sua azione d'ispirazione conservatrice 
e  nella d istanza che separa il suo liberalism o dal 
socialismo liberale di coloro che Treves conaldera 
in questo libro suoi d ire tti o indiretti discepoli. Teo­
ricam ente Croce separa il liberalism o, come m orale 
t religione della libertà, dal partito  liberale legato 
a determ inate reali* e tradizioni storiche; ma evi­
dentem ente gli é difficile applicare nell'azione que­
sta separazione teorica, che del resto  non perde per 
questo niente del suo valore). Dopo il 3 gennaio 
191.5. g e tta ta  ohe ebbe il regim e l'u ltim a m aschera, 
l'a ttitud ine di Croce divenne cristallina ed U suo 
nome si trasform ò in una bandiera dell opposizione 
it .te lle ttu ae  Il suo antifascism o fu essenzialm ente 
difesa della lib e rti e della persona um ana sul te rre ­
no m orale; e quest'esperienza lo condusse precisa­
m ente a modificare il suo criterio  deU 'ldentlflcaxione 
della politica con l'economia ed a vedere, nella prim a, 
gli elem enti etici.

P atta  cosi un po' di sto ria  del pensiero politico di 
Croce. Treves passa ad esam inare, nei due capito li 
centrali, il punto term inale, o alm eno attuale , di que­
sto  sviluppo: il nuovo liberalismo.- In questa concep­
itone. definitasi chiaram ente In questi ultim i anni, 
egli vede due aspe tti: uno polemico ed ano costru t­
tivo Il primo si sviluppa soprattutto in funzione degli 
a ttacch i di Gentile, ch e  aveva accusato  Croce d in­
cocrenza per U fa tto  che —secondo lu i— I sm ifasct- 
s tro  e ro d an o  non si conciliava con l'avversione allo 
s f i l i lo  democratico, giacobino, massonico, illumini- 
s tiro  che Croce aveva sem pre dim ostrato. P er r i­
spondere. Croce chiarisce (nella "S to ria  d’Europa" e 
nella "S to n a  come pensiero e come azione") U con­
ce tto  di rom anticism o, nome generico con cui si suol 
designare ogni opposizione all tndiv¡dualismo a s tra t­
to dsl secolo XVIII e  vi distingue due tendenze fon­
dam entali. una teoretica e speculativa ed u n 'a ltra  
p ratica e sentim entale La prima, da cui deriva IT- 
d ra l talco filosofico m oderno e lo storicism o, non ha 
nien te a  che fa re  con la seconda, sintom o di debo­
lezza e Impotenza, con la saa valorizzazione no*tol­
etea del passato, con l esa!lozione della razza, della 
guerra, delle m oltitudini Impulsive e docili, dello 
sp irito  sportivo Q uesta seconda tendenza, che si ri­
trova negli sc ritti di Barré*, di Nietzsche, di Spen­
gler e si può designare con II nome d 'attivism o, si 
acuisce dopo la guerra, quando gli Im peti naziona­
listi e  im perialisti scuotono I popoli vincitori pel 
fa llo  d fS M r vincitori ed I v inti pel to lto  d esser 
vin ti" tritraduciam o  dalla traduzione spagnola di 
T roree per l unpossibili!* di ritrovare  le citazioni 
nell originale « L attiv ism o ne'.l insiem e * "la perver­
sión» deli am ore per la Uberi*", e  tende "al dominio



e, quindi, anche alla servitù di se stesso, allo schiac­
ciamento della personalità che nel suo primo mo­
mento s'illudeva di fortificare, però che, sfrenandola 
e togliendole la coscienza morale, privava Invece 
della sua vita intima conducendola cosi alla perdi­
zione”.

Il fascismo é appunto una delle manifestazioni di 
queste correnti attivistiche e  deriva quindi dal ro­
manticismo “pratico e sentim entale" privo dogai 
contenuto s ia ’Speculativo che morale, e non ha niente 
a ohe fare con l'altro.

Notiamo incidentalm ente che il tema delle origini 
romantiche del fascismo ha suggerito ai letterati uf­
ficiali del regime nella prima metà della sua ven­
tennale esistenza num erose variazioni, basate tutte 
sulla confusione che Croce rileva e di cui essi do­
vevano avere più o meno oscura coscienza, se ben 
ricordo il tono forzato di quegli articoli a due co­
lonne nelle terze pagine dei quotidiani. Più chiara 
degli altri dovette averne coscienza Adriano Tilgher, 
a cui il tema, elegantem ente trattato , servi di passa­
porto per inserirsi (amaro e umiliante sostituta 
del passaporto vero, per l’estero, chiesto per non in­
serirsi e che gli era stato negato). Di fronte a simili 
brillanti acrobazie la chiarezza serena di Croce a- 
veva un sapore onesto, che, anche indipendentemente 
dal suo contenuto teorico, ha fatto molto del bene in 
Italia, in quegli anni bui.

L’avversione di Croce ptv l’illuminismo del secolo 
XVIII ed il giacobinismo ha radici opposte a quelle 
cui attinge il fascismo, giacché si basa non sull’esal­
tazione dell'assolutismo statale, ma su quello che 
Treves chiama il nuovo liberalismo, foggiato dal pen 
siero di Croce stesso e da quello di De Ruggero, e- 
spresso sopratutto quest’ultimo nella “Storia del libe­
ralism o europeo”. Una delle parti piu interessanti di 
questo studio di Treves é costituita appunto dalle 
pagine dedicate alla distinzione che Croce e De Rug­
gero stabiliscono fra liberalismo e democrazia, dimo­
strando ohe una democrazia sprovvista di spirito li­
berale conduce a nuove forme di tlranuia. Per noi 
anarchici sopratutto, più vincolati senza dubbio alla 
tradizione liberale che a quella democratica, quest’e­
same é a ttraen te  anche perché vi ritroviamo molte 
idee familiari ai nostri migliori teorici.

“L’idea di distinguere il liberalismo dalla democra­
zia —prosegue Treves (p. 56)— non é nuova né ori­
ginale nei pensatori italiani, ma é nuova in loro la 
tendenza a distinguere e rendere Ìndipendente il li­
beralism o dai principi e dalle istituzioni borghesi a 
cui é rim asto storicam ente legato finora". Su questa 
connessione stabilitasi nel secolo XIX s'é Insistito 
molto in questi ultimi tempi da parte dei fascisti e 
dei nazisti che han trovato comodo distruggere la 
libertà all'om bra della demagogica bandiera antibor­
ghese (Treves dimentica di c itare qui i bolscevichl 
e la loro definizione della libertà come "pregiudizio 
borghese”), e anche da parte di socialisti di sinistra 
come Laski (nei libri ”11 liberalismo europeo” e “La 
democrazia in crisi"). Contro questi ultimi —giacché 
contro i primi non ne varrtibbe la pena— dirige Cro­
ce le sue critiche negli scritti “Liberismo e liberali­
smo" e "Di un equivoco concetto storico: la borghe­
sia”. Egli sostiene che non bisogna confondere il 
liberismo economico, basato sulla proprietà privata 
e di ca ra tte re  contingente con il liberalismo etlco-

politico, Il cui valore é e terno  e che si oppone al 
socialismo solo in quanto  "all'e tica e alla politica 
autoritaria che sta alla sua base, oppone l'etica e 
la politica liberale". N aturalm ente Croce Intende per 
socialismo le teorie di Marx nella loro interpreta­
zione corrente e  quelle di fo ra i  e non lu semplice 
presa di possesso della ricchezza sociale e della ge­
stione della produzione e della distribuzione da parte 
delle collettività di produttori e consum atori. E parla 
allora di progressive Infiltrazioni liberali nel sociali­
smo (p. 6$) a d ispetto  dellu do ttrinu  marxista, men­
tre gli si potrebbe osservare  che questi elementi 
non si sono infiltrati, ma coesistono fin dal principio, 
nella grande corren te socialista, con gli elementi au­
toritari. Come per Croce, «ni a ragione. Il liberalismo 
non s'identifica con il p artito  liberale, cosi, obietti- 
vamente, il socialismo non 8‘ldentlflca né col mar­
xismo, né col partito  socialista [n ogni modo, indi­
pendentem ente du quelle che egli considera le basi 
teoriche del socialismo. Croce crede che sia possibile 
"sostenere con la più sincera e ch iara coscienza li­
berale dlsposlzioui e istituzioni che i teorici dell’e­
conomia a s tra tta  classificano corno socialiste”.

Ecco qui il ponte verso il socialism o liberale. Croce 
non lo a ttraversa , ma l 'a ttrav erse ran n o  i pensatori 
e gli uomini daz ione  passa ti in riv ista  neU'ultUnc 
capitolo di questo libro di T reves. Non l’attraversa, 
ma. in questi ultimi unni, sem pre secondo Tre re*, 
gli si avvicina, giacché, dopo avere avversato U so­
cialismo ed averne annuncia ta  la morte, ora. dopo 
aver visto lo ttare  1 socialisti con tro  il fascismo (e 
forse anche —aggiungo lo— per aver constatato l'o­
scuro e Informe contenuto  socialista  di tu tta  la lotta 
antifascista del popolo Italiano) tende ad Includer« 
—nella pratica— il m ovim ento socialista  nel moodo 
dellu libertà ed a riconoscere re sis ten za  d un socia­
lismo non m arxista. Ma re s ta  il fa tto  che a Croce le 
conquiste sociali non in te re ssan o  e le vorrebbe la­
sciate per dopo (come sostiene nella famosa lettera 
a Bergamini), per quando cioè si sla conquistata la 
libertà. Considerare inscindibili 1 due  term ini é —se­
condo lui— m escolare il sacro  con il profano IT 
questa evidentem ente t T reves lo accenna senta ap­
poggiare» uua concessione a lle  esigerne pratiche del 
suo conservatorism o 1-a d istinzione Infatti é arbi­
trarla  perché si opprim e tan to  coi carabinieri, quanto 
col ricatto  del pane; e tan to  più a rb itra rla  »incam­
mina a diventare di fron te allo S ta io  totalitario (si 
nemico della libertà) —d i ieri In Italia ma di domasi 
forse dapertu lto—, padrone nello sleaao tempo del 
potere politico e di quello economico. Contro di lai 
non si può pii) com battere  solo per o ttenere  la libertà 
politica, a meno di non basare  queat'u ltlm a —come 
vogliono 1 conservatori Inglesi e come Croce dice di 
non volere— su una restau raz ione e una difesa della 
proprietà privala, con la qual cosa non solo si toc 
avrebbero a confondere —m a In senso reazionario— 
le due sfere, la “sac ra” e la “ p ro fana”, ma. andando 
contro 11 volere prevalente del popoli europei. Si sa­
rebbe obbligati a fin ir col sopprim ere la libertà poli­
tica stessa ed a com baciare col nemico. Cbe é quello 
che succede, nel campo del fa tti, al vecchio liberali­
smo di Cburcbill e può succedere al nuovo libera­
lismo di Croce se non si decide a attraversare U 
ponte, cioè ad abbandonare in p ra tica  quella diima 
del liberism o cap ita lis ta  e re la tiv e  istituzioni bor­
ghesi, cbe già ha abbandonata In teoria. K bob c'à
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troppo da sperare che lo faceta. Bisogna In ogni modo 
essere grati a Croce d 'aver aperta , con la sua In­
fluenza Intellettuale, la via del socialismo a molti 
spiriti Ubera 11 più giovani e meno legati alla trad i­
zione conservatrice e d 'aver sparsa Intorno a sé, In 
Italia, un 'esigenza di libertà  che ha esercitata  un 'a­
zione benefica su un certo  se tto re  del pensiero so­
cialista T utto  questo  natu ra lm en te  nel campo Intel­
lettuale, perché nel campo operaio 11 processo é 
diverso.

Treves osserva questo “tim ore del socialismo" evi­
dente In Croce pur nell'evoluzione del suo pensiero 
operatasi in questi ultim i anni sotto  l'aculeo dell’e­
sperienza fascista , ma non s 'adden tra  nella discus­
sione Egli preferisce' fare un'esposizione Imparziale, 
forse anche perché le necessarie obiezioni sorgono 
poi naturalm ente negli sviluppi del pensiero crociano 
ob'egll ritrova e  stud ia nel socialisti liberali.

Nel terzo capitolo, "La religione della libertà", 
Treves Insiste partico larm ente sulla concezione cro­
ciana della storia, considerandola nelle sue origini 
e pel suol progressi, com piuti in parte  —ancora una 
volta— attrav erso  la terrib ile , ma. per chi pensa, 
feconda, esperienza fascista. L ldentlftcazlone della 
filosofia con la sto ria  ( “non esiste  una conoscenza 
filosofica diversa dalla conoscenza storica, ogni giu­
dizio é giudizio storico  o sem plicem ente storia ") e 
di «.uest'ultlma con la sto ria  della libertà (“afferm a 
la libertà come crea trice  e te rn a  della storia, come 
Il soggetto stesso  d ogni storia"') dà al liberalism o 
crociano un c a ra tte re  religioso, al di sopra dei par­
titi.

Osserva Treves. citando  le s tesse  parole di Croce 
nella “S toria com e pensiero e azione“, che quest'i­
dentificazione di s to rta  e filosofia é diversa da quel­
la che troviam o in Hegel Infatti “ Hegel pretendeva 
risolvere la storia nella filosofia dandole ca ra tte re  
di sistem a che si sviluppa e determ ina nel tem po“, 
mentre Croce vuole “risolvere la filosofia nella s to ­
ria considerandola come un m om ento a s tra tto  dello 
stesso pensiero storico" (T reves. p 89).

In quanto alla concezione liberale della storia. 
Croce sostiene ch 'essa non può basarsi né sul posi­
tivismo e naturalism o che p resen tano  lo sviluppo 
storico come prodotto  necessario  di cause apparte­
nenti a Un te rren o  diverso da quello della storia 
stessa (Il terreno  delle scienze n a tu ra li) , né sulle 
filosofie e religioni che lo fanno dipendere da una 
causa trascenden te  (Dio. Idea. Spirito . M aterial a l­
trettan to  necessaria  Essa non am m ette nessuna re s i­
t i  fuori della storia, nessuna n ec ess iti che non sorga 
dai fa tti etorlct stessi “Slamo prodotti del passato  
e stiamo vivendo im m ersi nel passato, che da agni 
parte cl opprim e Come in trap rendere  una nuova 
vita, come creare  la nostra  nuova azione senza uscire 
dal passato, senza basarci su di lui? E come farlo, 
se stiamo den tro  di esso ed esso al identifica con 
noi? Non c’é  ohe u n 'u sc ita : quella del pensiero che 
non rompe le relazioni con II p a s s a ta  ma che si eleva 
idealmente su di lui e lo converte In conoscenza" 
(citato da Treves, p KT). Le conoscenza del passato  
precede e p re p a ra  l'azione, ma non la determ ina, 
giacché quest ultim a sorge sem pre da un'Ispirazione 
originale e personale “In tesa  la libertà  —d ice  T ra­
ve* (p. 89)— come a ttiv ità , sp iritualità , e te rn a  c rea ­
zione della storia, si capisce perché lo storicism o di

Croce sbocchi nella concezione liberale della v ita ed 
arrivi ad identificarsi con essa”.

Treves dedica l’ultimo capitolo allo studio delle 
“principali tendenze spirituali e politiche che si sono 
m anifesta te  tra  i giovani In tellettuali italiani negli
ultim i vent’an n l............ per situare li pensiero politico
di Croce nell’atm osfera spirituale In cui s'é svilup­
pato" (p. 19). E' quindi più uno studio di relazioni 
reciproche, di coincidenze e contrasti, che dell’In­
fluenza di Croce sugli altri. Treves raccoglie queste 
tendenze sotto 11 nome generico e " perfino un po' 
contradditorio" . (perché contradditorio?) di sociali­
smo liberale e ne ritrova gli antecedenti nel pen­
siero politico e sociale di Garibaldi, Mazzinf* C atta ­
neo e Pisaeane. nel movimento operalo ispirato dal 
pensiero libertario  di Bakunin e, infine, “nello stesao 
movimento socialista ufficiale, in cui perfino t più 
fedeli in terp re ti di Marx, come Labriola e Mondolfo, 
sono sta ti sostanzialm ente dei socialisti liberali. In­
fine. dopo la guerra del "14. il cosidetto  socialismo 
liberale ba trovate nuove basi e nuova forza nella 
situazione creata  dal faaelsmo. per cui la borghesia 
si separò quasi com pletam ente dalle ideologie libe­
rali e molti socialisti lo ttarono per difendere la li­
bertà come prim a non avevan fatto"' (p. 100).

R iassunte in mezza pagina le sue tradizioni. T re­
ves passa ad esam inare il socialism o liberale nell'at- 
lualiid. E" questa b  parte  per noi più in teressan te  
ed anche b  più Incompleta. T reves lo divide In due 
settori, uno più d ire ttam en te  derivato da Croce ed 
esclusivam ente teorico e l'a ltro  prevalentem ente p ra­
tico e portato a confluire con certi asp e tti del cro- 
cbn iem o dalla p ro p rb  logica in terna e dall espe­
rienza com une Nei primo cam peggb  la figura di 
Aldo C apitini, il cui libro “ Elem enti di una eeperlen- 
ra relig iosa“, pubblicato nel 193?. dice in un lin­
guaggio personalissim o (in regim e to ta lita rio  le m a­
nifestazioni d is in te ressa te  dei singoli sono assai più 
“Individuali" che in quello dem ocratico) un esigenza 
ch 'é  In I ta lb  nel cuore di m olti: u n a n s b  di libertà 
ohe é nello stesso  tem po un 'ansia di purezza mo­
rale, l'accettazione d un austero  sacrificio. “Se b  
legge este rn a  é In disaccordo con la legge intim a 
che appare, dopo un esam e accurato, asso latam ente 
superiore, bisogna seguire b  legge intim a, b  legge 
di cui siam o convinti“ (ritraduco  —come sem pre— 
dalle citazioni di T reves). Ciò conduce a lb  non-eoo- 
perazione come arm a di lo tta  (sabottaggio. resistenza 
passiva), con esclusione d e lb  violenza E' da notare 
che U te rro re  fascista  ha Indotto molti. In Italia, a 
p referire  la ta ttica  d e lb  non-violenza E 1 risa lta ti 
a ttu a li della guerra non sono tali da tarli csm blzr 
d'opinione Q ueet'ldeale non ha In C apitini n ien te 
di Individualista. “Secondo Ini. U concetto atom btico  
dell individuo p a r tk o b re  é tnsufflcente e gli si deve 
opporre un concetto  superiore che non pad essere 
ciò non o stan te  U concetto  delio S tato, che si rife­
risce sneb eeeo a qualcosa di particolare, ma. plut- 
tosto, il concetto  di società, di associazione, . .  Il 
fondam ento e l’essenza della v ita  civile deve trovare! 
In qualche cosa ch e  s b  più profondo dell'ordine, b  
sica rezza b  proprietà e la giustizia, cioè nell unità 
e n e lb  libertà so cb le"  <pp 1ÒA1ÒS) DI qui l 'a t t i­
tudine socialista liberale. In col però sem bra —da 
quello che T rev w  ne dice— che U socialism o a b  
concepito come una specie di totali! ariam o economi­
co. in seno a cui bisogni difenderà b  personalità



degli individui e dei popoli basandosi su una conce­
zione religiosa della libertà.

Nel 1 volume dei ‘'Quaderni italiani" si pubblicò 
un articolo anonimo, largam ente diffuso in Italia nel 
19?7, ispirato agli stessi motivi fondamentali. Ne 
parlammo a suo tempo in «Studi Sociali». Ma c'era 
in quello una feconda preoccupazione di permeare 
di libertà il mondo economico, per mezzo della de­
centralizzazione e dell’autonomia degli organismi di 
base.

Tendenze socialiste liberali Treves ritrova anche 
nel campo dell’attuale filosofia del diritto italiana 
(Solari, Bobbio).

Sul éerreno poi dell'azione pratica e della lotta 
politica, Treves studia le due figure di Gobetti e di 
Rosselli, per quanto solo quest'ultimo si dichiari e- 
splicitam ente socialista liberale. Gobetti, accettando 
le teorie crociane che riducono la filosofia alla storia 
e negano ogni realtà trascendente, le porta alle ul­
time conseguenze e le applica alla lotta politica us 
sai prima che Croce stesso —con distinto spirito-
10 facesse. Il periodo di "Rivoluzione liberale", il 
giornale di Gobetti, é infatti anteriore al momento in 
cui (1925) Croce prende- una franca posizione an ti­
fascista. E Gobetti critica il conservatorismo di "ro­
ce e, prima di lui. sostiene che il liberalismo etico­
politico non s'identifica né coi partiti liberali né con 
la s tru ttu ra  della società capitalista; però, mentre 
Croce, all'enunciare più tardi la stessa teoriu. ri­
mane su posizioni conservatrici (con la distinzione 
fra morale e politica, fra sacro e profano), Gobetti 
adotta un’attitudine rivoluzionaria, identificando il 
nuovo liberalismo con la rivoluzione operaia I con­
sigli di fabbrica che il movimento deH"'Ordine nuovo" 
creò a Torino nel 1920 con il fine di sostener,- le 
libere iniziative- locali contro i partiti e i sindacati 
monopolisti e burocratici, continuavano inoltre, se­
condo Gobetti, la rivoluzione liberale del Risorgimeli 
to. estendendola alle classi lavoratrici" (p 112).

Questa sintesi di Treves culmina nell'esame del 
pensiero di Rosselli che col suo libro "Socialismo 
liberale ", m aturato a Lipari e pubblicato In Francia 
siibito dopo la fuga (1930), dà un carattere e le linee 
generali d'un programma a tutto un movimento A 
su tempo, "Socialismo liberale” fu ampiamente com 
m.entato da Luigi Fabbri su .ueste stesse colonne.
11 che ci risparmia di fermarci su quest'ultima parte, 
scritta  con entusiasmo ed amore, del libro di Treves. 
Da rilevare l’affermazione di dettaglio che su Go­
betti e specialmente su Rosselli, cioè sui socialisti 
liberali d’azione, l’influenza di Salvemini fu indub­
biam ente più importante che quella di Croce Questi 
accenni ci fanno desiderare ohe Treves dia piò tardi 
estensione di libro a quest’ultimo capitolo sulle leu 
denze socialiste liberali, sulle loro origini e sui loro 
punti di contatto con altre correnti. Sarebbe per e- 
sempio interessante studiare l'eredità spirituale di 
Rosselli, e confrontare il suo socialismo etico a vo 
lontarlstico con altre concezioni simili sorte —cre­
do— Indipendentemente da lui, come quella di Salone

*

• •

A questo libro, cosi vivo ed interessante, vien na­
turale di muovere un'obiezione, che non é dettata, 
come potrebbe sembrare, da amor di parte, ma piut 
tosto dal desiderio che un problema per noi cosi 
fondamentale come quello delle relazioni fra la li­

bertà e la s tru ttu ra  econom ica del mondo in cui 
viviamo, sia posto con chiarezza e seguito nei suoi
sviluppi storici in forma com pleta. Ora, se se nc to­
glie l'accenno a linkunin più sopra citato, il libro 
ignora com pletam ente il pensiero ed il movimento 
anarchico che (salvo nel se tto re  degli individualisti 
(tiri) ha come ca ra tte ris tic a  fondam entale non la 
conciliazione, ma l'identificazione del socialismo con 
la libertà. L’anarchism o italiano  poi, abbandonando 
con M aiatesta II determ inism o m aterialista di Kro- 
potkin e dando la prem inenza ull’ampin concezione 
della solidarietà sul rigido c rite rio  della giustizia, 
aveva accentuato, assai prim a di Rosselli, il carat­
tere volontaristico ed etico del suo socialismo. Vero 
é che il libro di Troves s'occupa esclusivamente del 
mondo della cu ltu ra (e tra ttan d o si d'un libro su 
Croce ciò é abbastanza n a tu ra le ) e lascia quasi del 
tutto  da parte le co rren ti politiche che hanno preva­
lentem ente il loro seguito  tra  le tnaaae operale Pure 
non é male notare che quando Treves (p. 54) so­
stiene che la tendenza n rendere indipendente U 
liberalismo dalle istituzioni borghesi é nuova ed o- 
riginale nei pensatori ita lian i come Croce e De Rug­
gero. rió  vale appunto per gli in telle ttuali del libe­
ralismo ‘borghese, ma non per 1 movimenti socialisti 
di ca ra ttere  proletario  la cui tra ie tto ria  i  completa­
mente diversa (e Rosselli é in teressan te  appunto 
perché líen conto di tu tte  e due le correnti) La 
scoperta che la libertà  non é legata alla società bor­
ghese. ma. al contrario , non può realizzarsi piena­
mente se non negando e superando  le istituzioni at­
tuali. l'aveva già fa tta  la P rim a internazionale, ma 
U socialismo au to rita rio  da una p arte  e la borgheaia 
liberale dall'a ltra  s’erano  incaricati di snaturarla 
Fiu da) tempi di l ’ukunln. il problem a « rimasto Q 
pane quotidiano della discussione fra anarchici • 
socialisti anche negli am bien ti operai di più acara 
cultura E fino ad oggi l’idea che la soctoliziaztont 
delta ricchezza é  la base necessaria  duna  vera li­
bertà ed a sua Tolta se n ta  la libertà  questa socia- 
lizaaiione non ai potrebbe né effettuare , né mante 
nere, é stata sem pre sostenu ta  dagli anarchici, tasto 
che ninnilo Rosselli in U sila. P lvert in Francis td 
altri altrove hanno a lza ta  In questi ultim i anni —uri 
campo socialista— questa bandiera non hanno fatto 
che cercar di colm are l’ab isso  aperto  dalla tei utos* 
della I Internazionale, non con lo scopo di (orasi« 
Indietro, ma con quello di fa re  acquistar* si aocla- 
I ì m u o . superata la lunga crisi, una nuova maialiti

Ora U (atto  che 1 due cam pi siano rimasti cosi 
separati d a  lacuna che stiam o  osservando io qussto 
libro uè è una prova) d im ostra  càie, almeno nel set 
lore italiana, l’abisso  non é s ta lo  colmato, bncM 
indubbiam ente ai sia  fa tto  del buon lavoro. IT ne 
cessarlo non ce rcare  identificazioni fo n a la  né »a- 
m entore le d ista rn e , m a Investigare oarstamant* 
somiglianze e differenze, so p ra tu d o  dal punto di é  
sta dell'azione nel d ifficile m om ento che sto attra­
versando (Ita lia .

Qual è dunque la d ifferenza fra  sm istinolo liberato 
e socialismo lib erta rio ?  lai risposta  non può esser» 
immediata I) nostro  m ovim ento é ben definita D 
socialismo liberale é ancora allo  sta to  iocandeocsats
l.e d ifferen te quindi d ipenderanno  dall* forra» di 
solidificazione di quest'u ltim o , che possono esser* 
multiformi ed assa i d ivergen ti Basta confrontar» 
nel | num ero dei "Q uadern i ita lian i < lv*ston — gè*-



nato 1942) due docum enti venuti dall'Ita lia "Per un 
joclallimo liberale" (ip. 10) e "Del movimento 11. 
beral • socialista italiano" (p. 98) di ca ra tte re  quasi 
opposto. Indubbiam ente Rosselli, aopratutto  nella prl- 
ma fase della auu urlone In Spagna, c'é s ta to  molto 
ricino Ma 1 confini non credo siano sta ti sufflcen- 
tcmente chiariti. E sono da ce rcare  —mi sem bra­
ne! modo di concepire la libertà  di fronte ai pro­
blema dello Sluto Né Rosselli, né il movimento che 
da lui prese origine, hnn parla to  mal d’abolizione 
dello SXato, come fa. per esemplo, il gruppo Plvert • 
Corkln - Victor Serge, che nel Messico coliabora con 
anarchici In seno a "Socialism o y L ibertad". Pino a 
che punto é o non é questione di parole* Il dissenso 
teorico, di contorno impreciso.* si traduce In un defi­
nito dissenso tattico  sul pryblem a pratico dell'even- 
raale partecipazione agli o rganism i di governo Luigi 
Fèbbri disegnava i term in i di questo  dissenso nella 
•oa risposta a un’inchiesta  di "G iustizia e Libertà".

pubblicata oel 7* dei "Quaderni" di questo movimen­
to (Parigi — giugno 1933); risposta che, per la sua 
attualità, riprodurremo nel prossimo numero.

Per Croce (e per la m entalità corrente) la vita 
politica e gli uomini politici specializzati hanno co­
me fulcro il governo (Treves. p. 52 — Nota). Noi 
concepiamo lnrece una vita politica di base, non 
subordinata, ma coordinata, ch’é veram ente un aspet­
to della vita morale. E l’altezza morale sta In ragione 
inversa dell'esistenza e della forza d’un potere coer­
citivo.

Il tema é  tu tt'a ltro  che esaurito. Nella rivista della 
stam pa gli dedichiamo ancora un po’ di spazio. E 
sarebbe interessante che la conversazione non si fer­
masse qui, perché, veram ente, nessuno sforzo é di 
troppo per costruire domani il socialismo in Europa, 
e ci si aiuta meglio quando ci si conosce.

I. ».

L organizzazione Professiona le  nella F ran c ia  libera ta
Dalle trasm issioni radiati del "Servizio fran ­

cese  d'infurmasion!" di M ooievtdeo, prendiam o 
questa alateci, fa lla  da Julien C offlnet, sullo  
sta lo  attuale delle relaslonl fra Stato, capitale  
•  lavoro In Francia, dal punto di v is ta  g iuri­
dico. E’ Interessante perche vi si vede com e, 
nel campo sterno della R M lstensa, da cui tono  
uscite tante voci Ubere e tendenzialm ente liber­
tarie. st siano getta te  anche le fondam enta del 
lo'.aliiartsm o di domani. Infatti la  collabora­
zione di d i s s e  so tto  l'egida del G overno é  U
{»rimo paaa> non verso il socialism o, ma verso  
o Stato  totalitario DI qui la necessità  d'uno  

straordinario sforzo di ch iarezza nel socia lism o  
europeo e aopratutto, deU'abbando(M> o della 
re« le- ne della term inologia tradizionale, a m ­
piam ente superata dai fatti.

Il regime di l'ichg a rriv i soppresso la libertà  s ta ­
tesi« istituendo il i ts d s n i lo  unico ed oh81 »potorio, 
ed sorso affidata la difeso degli taf erra  si coltri t i l t  
tei lavoratori a d i C om itati S o o s ll «iltutti, ta  reolfd. 
setto il controllo esc ta rin o  detto Stato e d a  padroni. 
parche la designazione d a  rappresentanti dei so to­
rtali sos era fatta  dai salariali stessi.

Lucrato il ferri fono, i labora to ri hanno n i  rotata  
k libertà sindacate, ma il O ovem o P r o d  itorio  non 
ks volalo lim itarsi ad mn ritorna atta legislazione 
fast guerra Ha fa tto  detta porleripazsone dei laro- 
raion alle responsabilità sociali ed anche tecniche ed 
economiche dette im prese an  elem ento essenziale del­
ti sta politica r«osom ira, d’accordo, in gaezfo. con 
la fiss i nnanim ild d e ir opinione p sb b ltfd  Cosi U 
Cardinale tfuÀard, t r r t re s c o ro  di Par»pi, ha neo»dolo 
recentemente netta sua lettera  pastorale in aerazione 
iella Osar esima, che la classe popolare nasi pad es­
tere mantenuta fuori della  ro m an ità  nazionale, in nna 
dipendenza, in nna z r r r t f i  economico uteompafiMi» 
eoa I diritti della persona um ana .

L'Ordinansa che Istita lsce  I C om itali d 'm peaea ha 
per »scopo f  attuazione d’urna parie delia politica aa­
nale del governo. Questi C om itali saranno  creati in 
fsfft le imprese industria ti a com m erciati che d tasto 
latoro almeno a cento salariati ; saranno form ati dal 
»appresentante del capo delio stabilirne mio e da S a I 
delegai » eletti dal personale. rutta  lu ta  presen tala  
datrvrpinizsazioee ptà rappresentativa  tea torà tu a  
uose sarà sociale ed economica ad an  tempo fisti 
permetteranno ai collaboratori dell'im presa di con 
trottar* l'applicazione delle leggi, regolam enti, c o n te a  
»osi, di collaborare all’eia bo ranone dette m isure di

sicurezza, d’tpt' ne. di disciplina, di contribuire al 
perfezionamento dei metodi di lavoro ed alfaum ento  
della produzione. Al lato di quest'attività puramente  
sonate e tecnica. 1 Comitali dorranno in fo rm arti »«!- 
fondam ento penerai' degli stabilim enti ed i padroni 
dorranno, almeno una ro lla  all'anno, esporre la situa­
to n e  d~insieme. Sette  società per astoni che r iu n i­
scano psi di SM salariati, il Comitato dovrà anche 
essere inform ato dei profitti realizzai! e potrà dare 
suggerim enti ta l  loro Impiego

r  da notare che rim  presarto rim ane padrone della 
ina  impresa e che la funzione del Comitato 4 p u ra­
m ente consultiva, f i  d o r m o  spera che questi Co­
m ita ti permetteranno ài stabilire un "circuito  di 
fiducia '' tra  I padroni ed I loro collaboratori e d’au­
m entare il rendim ento del lavoro.

Al m anda del lavoro sarà dato un posta anche nella 
direzione generale detreconomia

l «cAp are i a affidata la direzione della rifa  econo­
mica a dei Comitati ¿'organizzazione la cui 1 laro- 
ra io n  aoa erano rappresentati, né direttam ente, né 
indirettam ente. Questi organism i creali da Fichg sona 
stari sosti/nifi da Uffici professionali, ti col scopo 
sarà quello d'adattare la politica economie« del Oo- 
i • rno alle condizioni particolari fo g n i  ram o del fat  
t v  fa del paese Gli liWlti profoosionali saranno d i­
re tti da Commissari pròvvisori, nom inali dal Ministra. 
dopo o rc r consultata le organizzazioni sindaca li Que­
ir» Commissari saranno d i i f s e  agenti della Stato e 
non della professione. Questa dreizione. un po strano 
di pnm v acchito, si spiega con la colonia € assiem 
rasa lo priorità degli interessi generali della massone



D A L L  ’ I T A L I A
CONVEGNO DEI GRUPPI LIBERTARI DEL­

L'ITALIA LIBERATA — Napoli. 10-11 net- 
tembre 1944

DELIBERAZIONI

I. I compagni dei Gruppi eco.
esaminata la situazione politica presente

a
1. ® riaffermano le volontà socialiste e liber­

tarie dell’anarchismo come fondamento della 
azione comune dei compagni c dei G ruppi:

decidono, lasciando da parte le discussioni di 
dottrina, di dedicarsi: per una parte a combat­
tere lo Stato e la Chiesa ed ogni forma o ten­
denza autoritaria della vita sociale, e per l'altra 
a portare contributi positivi per la ricostruzione 
del nostro Paese, con studi e realizzazioni «li 
libere associazioni, di gestioni pubbliche, «li ge­
stioni collettive, tendendo con costanza alla r i­
voluzione sociale da cui deve nascere il libero 
Comune ed il lavoro senza salariato.

2. ° vista la sorgente dei nostri mali sociali 
nello spirito di autorità, l'ostacolo maggiore alla 
ricostruzione sociale nella mancanza di chiarez­
za della lotta politica, e la forza maggiore per 
la nostra lotta rivoluzionaria nella unione «li 
tutti i lavoratori, sia manuali clic intellettuali,

deliberano di escludere dalla loro azi«»nc. sia 
personale che collettiva, ogni mezzo antiliberta­
rio.

escludono del pari la possibilità «li accordi 
permanenti dei Gruppi con qualsia«! partito od 
associazione che non siano esplicitamente anar­
chici. e la partecipazione a qualsiasi Istituto del 
regime presente dai Municipi al Governo,

3. ° invitano quei compagni che si sono fi­
nora appoggiati ad altri aggruppamenti politici 
a staccarsene al piti presto, affinché l’attività 
politica dei nostri Gruppi risulti ben distinta, 
senza alcuna possibilità di malintesi,

4. " impegnano su questo orientamento col­
lettivo Tortora dei propri aderenti, in attesa che 
dal contatto con i compagni «li tutta Italia e

e la coordinazione indispensabile tra t diverri rettori 
industriali, evitando i rischi del corporativismo.

La professione però sarebbe chiamata a collaborare 
con i poteri pubblici. Dei Comitati consultivi paritari 
sarano messi al fianco dei Commissari. Xri compi­
mento della funzione defili Uffici professionali —cen­
simento delle imprese, distribuzione delle materie 
prime, programma di produzione, ecc.— il Commissa­
rio Hovrd chiedere Vopinione del Comitato paritario, 
composto metd da rappresentanti dei padroni —pie- 
co» impresari. produttori indipendenti ed artigiani 
compresi— e metd da rappresentanti dei tecnici e 
degli operai.

Ecco l'organizzazione professionale che *Y data la 
Francia liberata. E ’ un'organizzazione preparata di 
lunga mano, i cui elementi principali sì trovano gld 
tu tti nel rapporto del Comitato Va?io*i«j/e di Studi, 
pubblicato per la prima volta in Francia, cland'sfi­
ttamente, nel novembre del 1943, Xon è un'organiz­
zazione di lotta, ma di collaborazione di classe.

J V L IE S  COFFIXET.

degli altri paesi sorga la possibilità di una piu 
completa precisazione programmatica.

II. 1 compagni dei Gruppi ecc.

riconosciuto, fuori «li ogni discussione teori­
ca, clic le intese permanenti e«I organiche tra i 
Gruppi sono imlispensabili p«*r l’efficienza del 
comune lavoro,

riaffermano a base «li tali intese l'autonomia 
«lei singoli Gruppi, come l'autonomia dei sin­
goli compagni, e la volontà che la loro colla­
borazione realir.zi un primo saggio di società 
anarchica.

Deridono di costituirsi in

ALLEANZA GRUPPI LIBERTARI
conte libera federazione «lei Gruppi promotori, 
ai quali potranno aggregarsene altri via via che 
si ristabiliranno le romunicazioni con il resto
del Paese,

restando espressamente rimandata ogni deri­
sione programmatica rirea il comune lavoro a 
quandi! sarà possibile una riunione plenaria dei 
Gruppi e compagni di tutta Italia.

III. I compagni dei Gruppi ere. 
esaminata la presente situazione sindaralr

L* considerato rhe l'unità sindacale propu­
gnata dai funzionari «li Partito autonominatifi 
al centro «Iella C. G. I. I-, non é altro che la 
prosecuzione 'dello psru«lo-#m«laralismo totali­
tario ed oppressivo del fasrismo,

2. * consolerai! che i metodi antilihertari po­
sti in atto tra i lavoratori dai detti ftinaionari. 
e dalle burocrazie sindacali ai loro stipendi, non 
lasciano alcun margine per una opposiaione ef­
ficace daB'interno «Ielle organiitazioni aderenti 
alla C. G. I. L.,

3. * affermano che il Simlarato. romr allean­
za di tutti i lavoratori sul terreno specifico del 
loro lavoro, non può nascere che dal basso e 
per liberi accorili, e «l«*ve poter ammettere in te 
uomini e donne di nuaUiasi pensiero politico.

4. * «leliberano di costituire, via via rhe ri­
sulti localmente possibile, «lei Sindacati dissi­
denti per tutte le organizzazioni aderenti alla 
C. G 1 I

5. * deliberano inoltre «li costituire GRUPPI
D! DIFES v SINDACAI BTA il. seno a tutte le
organizzazioni sindacali che restano autonome, 
sia rispetto ai Partiti che alla C. G. 1. L.. con 
lo scopo di vigilare per la ronsenaiione di tale 
loro indipendenza,

6. * ed inrarirano i compagni Ruttino. Da­
miani, C.icaticllo. Preziosi «li funzionare da col­
legamento tra i Gruppi in questo rampo parti­
colare. e «li avviare lo studio della ricostituzione
«Iella UNIONE SINDACALE IT ALI AVA. come 
libera fe«|era»ione «li Sindaeati non sottoposti 
ad alrun controllo politico.

rimandami«» espressamente ad altra riunione 
della A. G. I~ la detta roatituaione, e senza c  
*rlu«lerr per questo compito definito l’eventua­
le collaborazione con lavoratori inscritti ad altri 
aggruppamenti politici.



IV. I compagni dei Gruppi ccr.

a complemento delle proprie deliberazioni 
circa la situazione politica e sindacale, 

mentre riconoscono ai compagni di Roma 
che ossi regolino liberamente la loro azione lo­
cale secondo le esigenze della speciale situazione 
romana ;

li incaricano di revocare espressamente la 
partecipazione anarchica al Consiglio Direttivo 
della C. G. 1. L.

V. 1 compagni dei Gruppi ecc.

deplorano che il compagno De Dominiria, co­
piando i metodi antilihertari dei Partiti e della 
C. G. I. I.., ubbia arbitrariamente scritto a vari 
compagni in nome di una supposta e per ora 
inesistente Unione Sindacale Italiana, ed incari­
cano i compagni di Roma di esprimergli le di­
rettive decise in proposito daU'insicme dei 
Gruppi.

VI. I compagni dei Gruppi ecc.

incaricano i compagni Turroni. Abbate e Ber- 
neri di portare a conoscenza dei rappresentanti 
dei lavoratori inglesi ed americani ora in visita 
in Italia i voti espressi sulla situazione sinda­
cale. affinché venga ad essi confermato che la 
C G. I. L. non rappresenta i lavoratori italiani, 
ma soltanto i Partiti politici che la hanno crea­
ta senza avere in proposito nessun mandato dalle 
masse operaie e contadine.

VII. I compagni dei Gruppi ere.

rivolgono un commosso pensiero a tutti i 
compagni caduti in terra di Spagna per essersi 
battuti per il loro ideale di libertà e di giusti- 
aia, r che impersonano nel nome di Camillo 
Berncri, vittima del settarismo comunista • bol­
scevico; a tutti i compagni che raddero sulla 
breccia nella lotta contro il fascismo, che as­
sommano nel nome di Michele Schirru; ed a 
tutti i compagni noti ed ignoti scomparsi in 
questi anni, che accomunano nr| solo nome di 
Errico Malatesta. pioniere di tutte le battaglie 
combattute in Italia ed all’estero per il trionfa 
drH’ideale anarchico;

inviano un saluto a tutti i compagni che su 
tutti i fronti ancora combattono per lo schiac­
ciamento totale »Ielle forse rraaionarie. con il 
proposito di «edere realizzato in un prossimo 
domani il nuovo mondo in rui tutti i popoli 
oppressi saranno rr«l«*nti dalla schiavitù econo­
mica e morale, e vivranno alfipr nella »arieti 
dei liberi e degli uguali-

Vili ! Gruppi Libertari dell'Italia liberata

rilevando che il movimento libertario é «ivo 
in Italia in una propria tradizione che risale 
agli albori della nostra «rita nazionale, e come 
contribuiste* nel Noni alla guerriglia contro i 
tedeschi, casi vuole r può contribuire »pii elfi- 
cacementr alla ricostnuione «Irgli spiriti e delle 
cose, ma manca finora della possibilità di dif­
fondere tra il popolo le sue volontà di impianto 
odi dilssa dalla «su an r liberta.

Deliberano la pubblicazione di un periodico 
settimanale, da intitolarsi «VOLONTÀ».

E danno mandato ai compagni Zaccaria, Tur­
roni, Calcffi - Berncri ed Abbate di chiedere alle 
competenti autorità la necessaria autorizzazione.

La paftina che precede costituisce il primo pezzo di 
carta stampato che riceviamo dal TI tal in. L’abbiamo letto 
con reverente commozione, perché immaginiamo quel 
che deve contare, ora, nel nostro paese, ridar vita a un 
movimento povero e disinteressato come sempre fu e 
sempre sarà il nostro. Il documento é stato ampiamente 
commentato nelTeAdunata dei Refrattari* da Armando 
Borghi, il quale disapprova e —secondo noi— con buoni 
argomenti, il tentativo di ricostruzione deirU . S. ì. Però 
conoscendo assai meno che nel Nord America i parti­
colari della situazione italiana, é difficile per noi attual­
mente dare un’opinione nostra che non sia cteoricas. F 
se lo C. C. 1 . !.. é una creazione artificiale e vuota 
dairalto, il movimento operaio deve essere pur crealo, 
comunque sia, dal basso. F. siccome non si tratta di una 
questione di principi, ma di tattica, chi é sul posto é 
prababilmt nte miglior giudice. In ogni modo quando 
gli elementi d’informazione saranno più numerosi, ne 
riparleremo.

A commento e complemento di questo resoconto, dia­
mo alcuni brani <funa lettera ricevuta da compagni di 
Napoli :

Napoli, 17 ottobre 1944.

Qui ri sarebbe tanto bisogno di stampa nostra. 
Tutti hanno diritto a pubblicare giornali loro: 
ma noi non abbiamo ancora avuta Tautorizza­
zione di uscire con uno nostro. Eppure abbiamo 
fatto diversi tentativi da varie parti. Non si può 
neanche pensare di diffondere pubblicazioni 
vecchie perché il fascismo ha distrutto tutto e 
pochi sono quelli che hanno qualche esemplare 
delle opere dei nostri, favoriamo, quindi in 
mezzo a difficoltà immense: la corrispondenza 
richiede molto tempo, e i contatti con i compa­
gni sono ostacolali dalla scarsità dei mezzi di 
trasporto. Tuttavia abbiamo fatto tutto il possi­
bile per rimettere in piedi la nostra famigliola.

Credo che tu sia ben informata stille condi­
zioni disastrose in qui si trota f  Italia. Il fasci- 
mo e lo guerra ci hanno distrutto economica­
mente e moralmente. A li inerzia della maggio­
ranza. inerzia derivante dai tenti anni di regime 
fasci sta, si contrappone la smania di fare di mol­
ti uomini politici. E fin aui sarebbe tutto na­
turale se questi uomini che si sono messi a d i­
rigere il paese tenessero conto dei reali interessi 
e delle condizioni del popolo. Per futura di ar­
rivare troppo lardi, si parte da un punto di par­
tenza inesistente, in modo che la maggioranza 
non può seguire o meglio segue senza rendersi 
conto che nella vita italiana c'è stato un cam­
biamento. In questo modo ci troviamo sempre 
nel huio r  qualche volta c’c da disperare di po­
ter uscire da questa situazione cosi torbida.

Voi vorremmo contribuire ad un toro risto- 
gito del popolo italiano: iwm rnno penetrare 
nel profondo degli uomini senza ftre o c c u parsi 
di far numero e di more dei grandi su ivo ssi 
immediati. Purtroppo sapfuamo che quest’ope­
ra di rietlucnziime alla libertà è lenta, mollo 
lenta e chi si illude del contrario si sbaglia e 
dimostra di non rendersi conto fin doto ci ha 
condotto il f>grfwo



Quelli clie se ne vanno
LEONIDA MASTRODICASA

Una lettera dall'Italia —la prima arrivata— ci 
porta, insieme ad alcune buone notizie, anche quella, 
dolorosissima: «Leonida Mastrodirasa, che tu conoscevi 
bene, arrestato a Parigi quando vi entrarono i tedeschi, 
mori in un campo di concentrazioue di Germania, spez­
zato dalla brutalità hitleriana nel 1942».

I più fedeli tra i lettori di «Studi Sociali» ricorderan­
no degli articoli a firma Felcino. apparsi ad intervalli 
irregolari nelle prime due serie della rivista. Erano suoi.

Mastrodirasa era una di quelle fibre modestamente 
eroiche, che si trovano forse fra noi in proporzione mag­
giore che altrove. Malato da lungo tempo, lavorava per 
guadagnare il suo pane e quello della sua famigliola; 
e dedicava poi tutto il tempo che il lavoro e la malattia 
gli lasciavano disponibile, alla propaganda. Nel 1927 e 
negli anni seguenti, a Parigi, dove, come tanti altri, 
s'era rifugiato per non vivere in Italia una vita da schia­
vo, formò parte del comitato di redazione di «Lotta 
umana», insieme a Luigi Fabbri, a Ugo Treni, a Tor­
quato Gobbi e a qualche altro. Dopo l’espulsione e la 
partenza per l’America di Fabbri, Gobbi e Treni, il 
giornale, interrotto un momento, ricominciò a uscire col 
titolo di «Lotta anarchica». Il lavoro per la preparazione 
di questo piccolo foglio e quello organizzativo per l’U­
nione Anarchica Italiana continuarono ad essere la preoc­
cupazione principale di Mastrodirasa, che gli amici chia­
mavano familiarmente Mastro.

II cataclisma che qualche anno dopo ha sconvolto 
l'Europa, ha fatto dimenticare in parte quel lavoro e 
ha disperso i volonterosi. Alcuni ne ha uccisi la guerra 
di Spagna, altri il nazismo nel suo quarto d’ora di trion­
fo, altri 6ono scomparsi nel gorgo; altri ancora — i 
meno— continuano, in diverse parti del mondo, l’opera 
mai interrotta.

Ho sotto g î occhi una cartolina ricevuta da Luigi 
Fabbri a Montevideo nel 1933. Dice: «Salutando in te 
il continuatore della fiamma malatestiana, uniti a con­
vegno, n o i» ... e le firme. La lista dei firmanti, che tra­
scende il gruppo parigino, giacché comprende nomi di 
residenti allora fuori di Francia, convenuti a Parigi per 
participare al piccolo congresso, non si può leggere oggi 
senza emozione.

C’é Mastro, morto nel 1942 in un rampo di concen- 
tramenio tedesco, c'é Cremonini, morto non molto pri­
ma di lui in Italia, c’é Strafelini, che doveva andare, 
tre anni dopo quel convegno, a combattere in Spagna 
e le cui ultime notizie, almeno per noi di qui, prove­
nivano —nel 1938— da un rampo di concentramento di 
rifugiati spagnoli in F ran c ia ... Ci sono altri compagni 
noti il cui destino attuale c'é sconosciuto. Di pochi sap­
piamo qualcosa: uno fa un piccolo giornale in Nord- 
america, un altro ci ha mandato un articolo per questo 
numero da Ginevra.

Siamo un po' come i superstiti da un naufragio che 
si cercano e si contano dopo la tempesta. Tra coloro 
che sono stati inghiottiti, Mastrodirasa é di quelli che 
lascia un vuoto maggiore, perché faceva il lavoro meno 
appariscente e più necessario, perché aveva l’eroismo 
oscuro della costunza e della serenità nel pericolo. Era 
modesto, ma aveva un criterio sicuro. Che cosa abbia 
pensato nel momento supremo, solo forse tra sconosciu­
ti, come abbia visto, attraverso quel filo spinato, la

nuova Europa, non sapremo inai. E ri é tanto doloroso 
non saperlo, ri é duro dover rinunciare a una simile 
ereditò spirituale.

Vorremmo poter rispondere con la sua voce, la voce 
d'un torturato, m orto in Germ ania, che si senti tutta 
la vita fratello di tutti gli oppressi, ai tanti \  amittart, 
che. per salvare dal castigo Banche e Governi, chiedono 
lu «punizione» indiscrim inatu dei lavoratori tedeschi.

V I R G I L I O  B O T T E R 0

Terribilm ente dilfirile , per chi scrive queste righe, è 
parlare di questo compagno nostro che se n'é andato 
nel fiore dell'eia, dopo una vita intensa, completa, bella, 
come poche. Scrisse, molto tem po fa, per «Studi Sociali», 
una serie d’articoli su uno scrittore ch’egli ammirava ed 
a cui somigliava. Rafael Barre!. Ma non é solo per que­
sto e non é neanche per la fraternità  profonda che a 
lui ri legava, clic sentiamo il bisogno di parlarne qui ai 
nostri lettori; é sopralutto perche in lui vedevamo (e 
ancor più vediamo adesso, che la sua vita ri appare 
corno un ciclo ormai chiuso) la personificazione del 
nostro ideale morale. Vedevamo in lui l'uomo libero, 
che non ubbidisce ad altri che a se stesso, e impone a 
se stesso la disciplina del dovere, dell’abnegazione, del 
sacrificio. Dette alle nostre idee il contributo della su  
opera personale nei momenti del maggior pericolo: com­
battè attivamente, qui nell’1 rugu.iy, la dittatura di Terra 
affrontando, in difficili condizioni di salute, il carcere; 
accorse in Spagna nel 1937 a dividere la sorte dei com­
pagni spagnoli; e, prim a e dopo questi due momenti 
culminanti, non negò mai —potendo— né collaborazio­
ne, né solidarietà. Ma dette assai più di tutto questo: 
l’esempio del suo mudo di vivere.

•

Piemontese, era venuto bam bino nelIT ruguay. Rima­
sto ben presto orfano di padre, crebbe alla scuola ta­
sterà della madre, scuola di lavoro tenace, d ’energia, di 
coraggio ottimista di fronte alla vita. A 17 anni, mentre 
studiava, lo colse la m alattia, la nemica cb’egli porta 
con sé durante quasi tutta la sua breve esistenza; invi­
sibile, essa insidiava le tue gioie, i suoi entusiasmi, il 
suo lavoro ed ora gli ha sferrato —a tradimento— 
l'ultimo colpo.

Pochi esempi di freddo coraggio conosco, come que­
sta lotta segreta fra una m alattia ed un uomo, che coati« 
di lei difende non la tua vita fisica, ma il tuo lavoro, 
la sua battaglia |ser la giustiaia, le tue possibilità di 
dare. Lo conobbi quando la prim a fate di qnesta lotti 
era da poco ginnta al tao  term ine: finito il lungo ripe­
so, abbandonale, con obiettività scientifica, le spennar 
di guarigione. Lo studente di m edicina che cominciaci 
a gustare nelle investigazioni personali di laboratorio Ir 
difficili ebbrezze dello scienziato, il giovane spiritual- 
mente vigoroso che bruciava d 'am ore per gli uomini * 
d’indignazione per (’ingiustizia ed occultava —con pu­
dore tutto suo— questa passione «otto una mascheri 
d ’ironica impassibilità, l’uomo con tem pra di lottatore 
per cui la vita m ateriale si presentava difficile e pieni 
di r-spontabililà, aveva dovuto scegliere fra due strade: 
una. prolungare resistenza fra i riguardi e le cure, con 
sacrando alla vacillante salute tu tto  il tem po e tutti gli 
sforzi e rinunciando a dare per lim itarsi a ricevere; 
l'altra, vivere la vita dell'uom o sano, dell’uomo sano 
quale egli sarebbe voluto essere, am m ettendo solo Ir 
cure che non intralciassero questa vita ed zccetUad* 
scrrnam eutr la morte a brava scadenza.



r

Sfolla la »cromia, di <|ur«tc «Irade, furono inutili le 
preghiere di ehi gli voleva Itene. L'attività che esplicò
lu. durante certi periodi, cosi intenta, elle «areblte ba­
ttala a (ar a m i l i . ilare una persona tana. Studiò tanto da 
nutrire primo in tu tti i numerosi ron ro rti a cui ti 
presentò prima e dopo di laurearti. Quello con fui ti 
iniziò la serie e che gli dette, con la tirurezza econo­
mica la ha»e del tuo  lavoro futuro, lo vinte febbricitan­
te. mentre attraversava una fate aruta della tua malattia. 
Poro tempo dopo lottava per un miglioramento nelle 
condizioni degli am m alati negli ospedali ron una cam­
pagna di »lampa che é rim atta famosa per il tuo im­
peto e il suo foraggio, per l'astoluto ditprezzo dei pe­
ricoli rbe tale altitudine poteva addentare »ulta tua 
carriera di medico. I.o »letto tranquillo ditprezzo del 
pericolo dimostrò più lard i nei momenti più gravi della 
tua vita. Q uest'im perturbàbilità, unita alla ricerca dei 
valori disinteressati della vita, gli dava uno straordina­
rio dominio su te stesso e sull'am biente che lo circon­
dava. Cli perm etteva, per esempio, d'usare una sincerità 
che molti trovavano sconcertante.

Ricordo d'aver sentilo ra rron tare  da lui »lesso, una 
volta, un episodio della sua vita studentesca. C'era scio­
pero di studenti. In facoltà i suoi compagni, rb r  lo 
ferivano con la loro ainm iraaione gregaria e senza per­
sonalità. gli chiedevano consiglio sull'attitudine da pren­
dere e dichiara»ano che avrebbero seguito il suo esem­
pio. Con un am iro. Buttero entrò  nell'aula e prese posto 
fra i banchi. 1 compagni, un pò meravigliati, Limila- 
rono. h quando en trò  il professore, accingendosi ad ini­
ziare la lezione, i due rap i searirbi s’alzarono ridendo 
ed uscirono, seguili dagli sguardi stupefatti dei «crumi­
ri». L’uomo non ha mai sm entita il ragazzo. L>ue anni 
fa tornava a com prom ettere l’ormai alta posizione con­
quistata. rifiutando alla Faroltò di Medicina, il giura­
mmio alla bandiera, (.’indipendenza della personalità 
hi sempre p e l  lui il Valore massimo, e lu q u e s t o  austero 
individualismo rbe  lo rondutse  all'anarchia

Se lo spazio non m ancaste vorrei parlare a lungo 
delta sua opera di medico. Non tanto dì quella teirn- 
lifira < sopratutto »ulta chimica del sangue! rbe interra- 
•ebbe poro i lettori ( I I ,  quanto di quella umana. L'ho 
vfato zi capezza! irti come
•«lo un : figlio può farlo; l'ho visto lasciare
il ljs..i'  -, m |„>sU piu nsreosario pe
correre zi letto di ehi lo chiamava. Cli ammalati ave­
vano in lui quella li 'a latta d 'abhtadM N,
che solo nel me.l
nella tua attività di studioso, cui nessun progresso scirri 
tillcu nel * j Ui| s.s dell* medi* ina <• della chimica | ‘J»*»va 
inavvertito, era fiducia nella sua intuizione e nella sua 
audacia quasi sempre trlonlalrici. era fiducia nella sua 
sincera probità, nel »no disinteresse assoluto, nel suo 
affetto rbe, attraverso la funzione di prolungata vigilan­
za e protezione rb r  disim pegna il medico, acquistava 
qualcosa di paterno lira un medico rbe a molli potrebbe 
sembrare tiran o ; nell'anim alalo vedeva la persona e non 
solo la maialila. E non sacrificava - ove non foste as­
solutamente necessario i d iritti della prima alle eai- 

. gente della arrenda. Non ingannava con (alte sperante; 
eppure la »na parola infondeva ottimismo o, almeno, la 
forca di sopportare. Si preoccupava dello »tato d'animo 
di chi ai affidava alle tne cure, conte drlTorganismo 

0 ammalato. E trovava tem pre —lui che si sapeva con­
dannato l'espressione giusta per far sorridere o rin­
francare ehi soffriva nel corpo assai meno di lui. Non 

I c’c da -tupirsi che negli ospedali dove lasc ia ta , gli la i

malati, a cui talvolta provvedeva lui »tesso le medicine 
costose che l'assistenza pubblica non può dare, l'adoras­
sero. E, con tutto questo, non aveva allatto l’aspetto 
del santo; era anzi duro, caustico, a volte violento, con­
tro chi non faceva il proprio lavoro, con le anime fri­
vole, con i piccoli e grandi profittatori. Il suo profondo 
tento del dovere lo rendeva severo con la gente comune 
che cerca di ricevere il massimo in cambio del minimo 
• forzo; questa severità diventava implacabile e si tradu­
ceva in (croco ironia quando ti trattava di compagni. 
Ma per chi aveva il suo stesso ideale morale, per chi 
lavorava con serietà, sui libri o arando la terra, che 
amico! I  nim icizia chiara, »incera, sicura fino in fondo.

Bollero era tornato dalla Spagna ron una visione a- 
mara delle cose. Era, temperamenlalmente, un individua­
lista e, nel rampo morale, un assetato d'assoluto. E la 
prima (ase, eroica e pura, della rivoluzione spagnola 
»'era già chiusa al suo arrivo a Barcellona. Malgrado 
che questa ed altre delusioni dello »tetto genere gli a- 
vrssero infuso, negli ultimi anni, un pessimismo che 
ti traduceva spesso in dolorosi paradossi, non ti può 
pensare a lui, oggi, tenta sentirsi pieni di speranza. Una 
vita bella, una vita piena; il male fisico trasformato in 
trionfo morale, la libertà intesa come modo di vita e 
dignifícala dallo scrupolo del dovere, l’indipendenza in­
dividuale di fronte a qualsiasi potere, conquistata non 
per ambizione egoista, ma per meglio e piò puramente 
darti. . .  Come non guardare fiduciosi all'avvenire, quan­
do degli uomini simili riconoscono nel nostro il loro 
proprio id "ale e riescono in tal misura a realizzarlo in 
te stessi?

< 1 ) Per i lettori cha alano com petenti in m ateria, d ia ­
mo una breve bibliografía:

1- . pera fondamentale, ancora inedita ma di prosaima 
pubbiieaaione, è "I gma del sangue” , con cui tem po fa  
vinse un concorso Lr altre, comprese nell'elenco s e ­
guente. anno I lavori più brevi, pubblicati prim a tn r iv i­
ste  scientifiche e poi sotto forma d’opuscoli. Conservo il 
titolo spugnolo: “Hematoais y gasea de la sangre'', " E s­
tudio y clasificación da la canoa'» del punto de vieta del 
N u  ib;io Acido, basico**, "Leucemia Imfoide'* (In colla - 
borsaionn "Lmfogranulomatogi» m aligna. C onsideracio­
nes generales y cuadro clínico'’. "Consideraciones sobre 
los tumores prim itivos ganglionares'* (in collaborazione i. 
"Estado y modificaciones morfológicas y evolutivas de la 
e l l u  a esternal an la anemia perniciosa y durante d» 
tratam iento nepsto-vitam ín eo ' i .n collaborazione>. “S e ­
miología da la médula ósea” Un collaborazione). "Algunas 
cons aeracionea sobre la eritropoyetis de tipo em briona­
rio". “ Mateara purpur.ca de una carcm om atotis genera­
lizada Estud'O v consideraciones fiematológtcaa y cito- 
lógicaa”, "Leucoalt m itióeica. leucemica crónica'' Un 
r- a l .-..ti ne - "Laucos t ImfoadenOsica esplénica-aleu- 
comica" Un oaUabaraaione i . "Diuréticos".

L I B E R O  P A G A N E L L I

Era nn giovane compagno, che Tenne bambino da Fi­
renze ed ha trascorsa qui a Montevideo la sua breve 
rò iiraza . tutta dedicata al lavoro ed alla noUra lotta. 
Formava parte del gruppo rhe pubblies «Voluntad» ed 
a questo giornale e in genere al movimento nostro del- 
l’I ragna» ha dedicalo fino alla fine e tenta ritparmio 
le »ne migliori energie.

Al padre Aurelio Paganelli, un anarchico della vecchia 
guardia, che. dopo aver conosciuto persecuzioni e do­
micilio coatto in Italia, ha continuato qui a dare il suo 
contributo al mori mento anarchico e antifascista ed ora 
enei ingiustamente é rimasto solo, rada la commossa 
solidarietà di «Studi Soeialii

LUCE FABBRI



TRA LE RIVISTE E I GIORNALI

Il gran tempo trascorso dall’uscita del numero ante­
riore di «Studi Sociali» rende impossibile conservare 
questa volta il carattere più o meno organico di questa 
rubrica, giacché le cose notevoli da commentare riunen­
dole intorno a due o tre argomenti fondamentali sareb­
bero veramente troppe e lo spazio questa volta é po­
chissimo. D'altra parte non abbiamo ancora possibilità 
di ricevere stampa italiana che non sia «fuoruscita». Ci 
limiteremo quindi a mettere in rilievo qualche consenso 
e sopratutto qualche dissenso, rinunciando all’esame si­
stematico, in parte già pronto ed ora destinato al cesti­
no, delle pubblicazioni anarchiche italiane e non ita­
liane e a quello della stampa antifascista in generale. 
Nel prossimo numero —se uscirà relativamente presto— 
ci occuperemo oltre che della discussione delle cose re­
centi, anche di qualche collezione presa nell'insieme, 
come quella della rivista «Mimilo» («Socialismo y Li­
bertad») del Messico, con cui sarebbe utile stabilire un 
dialogo, anche a cosi grande distanza. Non é possibile 
invece né esaminare qui secondo le nostre intenzioni i 
numeri 3 c 4 dei tQuaderni italiani», né rimandarne 
l’esame al prossimo numero. Accenneremo all’essenziale.
Il n. 3, dedicato quasi interamente alla Spagna, contiene 
un articolo di Magrini «Rosselli in Spagna», che é un 
vero e proprio libro e come tale andrebbe recensito. Spe­
riamo ancora che qualcuno dei nostri compagni con 
esperienza diretta della materia possa farlo, malgrado 
il tempo trascorso. La seconda parte contiene un arti­
colo di F. Ricci su «I consigli del lavoratori» ch’é ora 
piti che mai attuale giacché sostiene, sulla base dell'e­
same storico della funzione rivoluzionaria della Comune 
in Francia, dei sot’iel (quelli veri) in Russia, dei con­
sigli in Ungheria e in Germania, delle commissioni di 
fabbrica in Italia, dei Comitati di fabbrica o quartiere 
nella Spagna del ’36 e delle formazioni recenti della 
guerriglia antinazista, che la rivoluzione della libertà 
deve basarsi su questi organismi locali, espressione di­
retta ed autonoma della volontà delle masse, piuttosto 
che sui partiti. Ci sarebbero naturalmente alcune ro .r  
da discutere, sopralutto la tendenza —e»*i comune— a 
basar tutto su un unico tipo d'organismi, che. in questo 
caso, rappresenterebbero solo la produzione e non il 
consumo.

Il IV numero é dedicato alla ricerca deU'equilibrio 
fra «socialismo e libertà» definito nell’introduzione co­
me «equilibrio di cose distinte». Nel che é riassunto 
tutto il dramma del socialismo liberale, in cui si sente 
quasi in permanenza il disagio del connubio, ch'é in 
fondo diffidenza per il suo naturale carattere libertario. 
Questo disagio, che proviene dall’esitazione a porre in 
termini chiari il problema dello Stato, non si »ente 
nell’articolo di Ricci «Per un nuovo socialismo» Ip. U t 
che ci trova quasi pienamente consenzienti e che sareb­
be da riassumere ampiamente (uniche rose obieltabili: 
il rispetto per la tecnica capitalista della produzione e 
la mancata presa di posizione di fronte al problema del 
potere politico, che é, in questo nuovo socialismo di 
Ricci, un elemento non necessario e non ricercato, ma 
di cui non si domanda La scomparsa); si sente invece 
questo disagio, e forte, nel «Programma del Movimento 
Giustizia e Libertà» proposto nel 1943 da un comitato 
dell'Italia centrale (p. 23) e, »opratutto, in un lunghis­
simo articolo di Magrini «Verso una società liberal­
socialista» (p. 31) sul quale avevamo preparato minu­
ziosi commenti, impubblicabili per mancanza di spazio. 
L'abbiamo letto con simpatia e ri abbiamo trovata quella 
passione di libertà che siamo soliti trovare in Ma­
grini. Per questo il contrasto fra le intensioni e il 
risultato ha questa volta qualcosa di drammatico. Sem­
bra che l'autore si dibatta contro il fatalismo d'un 
incubo totalitario che vede pesare sul mondo e cerchi 
di sfuggirgli cercando di salvare quel che si pud della 
libertà, in una forzata combinazione di fattori eteroge­
nei. Non concilia —come dice— il socialismo con la 
libertà, ma il totalitario capitalismo di Stato di Stalin 
(o di Hitler) con il liberalismo borghese tradizionale 
di Churchill che, se prevarranno, probabilmente non 
avranno bisogno d'aiuti per conciliarsi soli magari at­
traverso una nuova guerra. E’ curioso —per esempio— 
vedere come Magrini, ch’é stato in Spagna (dove nel 
1936 e ’37 il problema principale —dopo quello della

guerra— era il conflitto fra la socializzazione e la sta­
tizzazione dell’economia ), im pieghi quasi sempre indif­
ferentemente i due term ini.

A Rueños Aires si sono pubbliaali questi ultimi due 
in n i sei numeri d’una nuova rivista italiana, tDomani» 
dirett i du Paolo Vita • Filtri che fu per tanto tempo, io 
Itulia, collaboratore deU’eltuliu che scrive» di Formigli. 
ni e che é stato poi —ini dicono— volontario per 
Franco e console fascista a Rosario. E’ una pubblica- 
rione molto «italiana», d irei provincialmente italiana, 
oru che le nazioni sono rido tte  —ai può dire— a pro­
vince. E' inlere»»ante per noi sopratutto come repertorio 
di notizie spicciole sul destino di persone, istituzioni, 
monumenti. Ed é interessante anche come indice d'an 
ambiente e d una m entalità che m onisticam ente si defi­
nirebbe piccolo-borghese e che ha oggi —in Italia— 
la sua importanza ed il suo peso, specialmente nella 
parte in cui dom inano gli alleati. L’aspetto piti vitale 
di questo settore é la posizione di un Musatti —gii 
commentala precedentem ente in questa rubrica— che a 
quella del giovane cresciuto nel fascismo e ferito nella 
sua passione nazionalista dalla consegna dell’Italia ai 
tedeschi, che arriva, attraverso questa sua delusione, a 
scorgere e a definire nella sua m ente l’antifascismo come 
ideale di libertà e di trasform azione profonda, conce­
pendo però questa nuova visione come un superamento 
della precedente, senza pentim enti e senza palinodie. Pe­
rò il tono che predom ina iu «Domani» i  un altro: é 
quello del nazionalismo profascista, che tanto ha contri­
buito a creare il fascismo, con quella permalosa custo­
dia del «nome italiano», quel cullo della «moderazione» 
e quell'a» versione alla «demagogia», quell importanti 
artificiale data alla vita politica, diplom atica, accademica 
e quell'ignoranza incoerentem ente sprezzante delle pas 
sioni, degli interessi e degli ideali delle masse. E* la 
mentalità dei bem pensanti che sono stati fascisti scoli 
rapire il fascismo, ed ora sono antifascisti pressapoc» 
con la mentalità di UhurchilL però con in più un or­
goglio nasionale che duole come una plaga aperta Da 
quest'orgoglio di sconfitti, che bisogna pur conciliare 
con l'attitudine alleatulila. nascono le relative audace di 
questa rivista e del lib ro  di I*. V. l in a i «L’Italia ad 
mondo futuro» che vi si pubblica a puntate. Tra queste 
audace sono l'idea dell'In terdipendenza delle nazioni t 
quella di m oderate riform e sociali. O liam o: «La dif­
ferenza fra la nuova concezione della rooperaziooe mon­
diale, quale si va delineando sopratutto nei paesi anglo­
sassoni, e il grido d 'adunata dei socialisti < «Proletari di 
tutto il mondo, unitev i!») è sostanziale e profonda... 
La nuova concezione colletti viatica non pfopugna la dit­
tatura, ma la lib ertà ; non considera fatale e per marnale 
Furto delle classi, ma crede desiderabile la loro coope 
razione, dopo l'abolizione in forma graduale a usa 
violenta dei privilegi p iù  ingiusti, ed una miglior* di­
stribuzione delle ricchezae. hi tratta  tnsomma d ona sin­
tesi tra liberalism o e socialismo. IL* curioso notan 
come quest'idea, eh’* nella aria  io Italia « in Europa, 
prenda, secondo chi la fa p ropria , dei colori contraddi­
tori e a volle assurd i; di qui la necessita di chiarirla 
ed elaborarla in profondità — V  d. K.) . . .  I fautori di 
questo nuovo (? )  socialismo non sano dei discredati 
avvelenali dalla sventura, la cui forza stia solo nel no­
merò e nella violenza . .  ma siedono già al banco dd 
governo o vi siederanno fra p o ro ; collaborano nei comi­
tati interalleati di guerra ad apprestare le a m i per la 
v itto ria ...»  («Domani», num . I l i ,  o ttob ie^ irem b n  INI 
p. 269). Non continuiam o. A bbiam o citato per segnalar» 
un pericolo di propaganda subdola che à troppo dac­
cordo con la vaga demagogia degli attuali dirigenti dell* 
politica ufficiale nel m ondo, per essere trascurubèlz

Nel «Pau» quotidiano dì M ontevideo, Carlo* Brave 
nulo sta pubblicando uno serie d’articoli sulla demo 
rraeia che sono interessanti da parecchi punti di ruta. 
Ne parleremo quando la serie sarà finita, coai comi 
parleremo delle correnti che qui fanno rapo al pmiim» 
di Vaz F e rre i» . Oggi volevamo rilevar* sol* (olir* ali» 
solila idra superstiziosa che «liberta» e «giustizia aacm- 
le» siano due term in i opposti da conciliar* e non dm 
term ini necessariamente com plem en tari', un'affrrtnaua



Appunti per una vita di Luigi Fabbri
( c o n t i n u a t o n e ,  v«d i  numero p receden te)

Luigi Fabbri (ureva a Rom a la vita d rl giornalista, 
del militimi«*, dello  » lu d rn le ; »ila di s trc tir/ze  e d’en* 
lusinsnio rhe ti  »volgeva in gran parte tra le quattro 
pareli della tua »laureila am m obiliala, il ru i letto era 
mulo leatimone delle lunghe le ttu re  notturne, il rui 
tavolo vedeva am m ucchiar»! le cartelle affannatam ente 
riempite con quei ch iari ed energici caratteri ch'erano 
ripoto agli occhi «lancili dei tipografi. Le ore libere 
trascorrevano fugaci, nelle  redazioni, alle conferenze e. 
qualche volta, per dovere g io rn a littiro , a teatro. Ma le 
più belle erano tem pre  «turile che lu tti i giorni egli 
pattava in ra ta  della fidanzata, dove, fin dal tuo a r­
rivo a Roma, aveva trovato  viabile rifugio la tua bi­
blioteca e dove, con l'a llen ii «uni.i ud itorio  della tua 
Bianca e della m adre di questa, la aia Umilia, leggeva 
verti. romanci, dram m i d 'au to ri italiani e stranieri. Vic­
tor Hugo e Carducci erano  allo ra la tua passione; e 
veramente benché il tu o  giudizio estetico tia poi cam­
bialo nella m atu rità— l'affetto  per i poeti rhe allora 
ammirata é rim arlo  vivo in lui fino agli ultim i anni, 
insieme ad una certa nostalgia per quegli entusiasmi. 
La aia Emilia. qua«i com pletam ente autodidatta, com ­
pensata con un 'acuta in ir llig e n ta  la m anranca d 'una 
cultura regolare e, benché di»appro»a»i-r m sternalm ente 
le idee troppo arrese  e pericolose del nipote, lo aiutava 
nel tuo lavoro per «Il Pensiero», leggendo i lib ri rhe 
arrivavano in dono alla rivista ed indicando quali fos­
sero m eritevoli di re ren tìo n e .

Quando, in seguito allo  strapazzo del viaggio e delle 
conferente, sopravvenne la p leu rite . Luigi Fabbri dovet­
te abbandonare la sua cam eretta per en trare  al Policli­
nico di Roma. M entre, fra le cure d n  medici e le pre­
mure della fidanaata e degli am ici, superava la grave 
crisi, all'isola d ’E lba P ie tro  C ori, il «no «fratello d 'arm i 
e di Pensiero» < come scrisse egli stesso in ralce ad una 
•ua (olografia), attraversava anch’egli una fate acuta del­
la malattia che dovoaa a r r id e r lo  p iù  lard i. Il lavoro 
romun«- della rivista —a ru i C ori dava d r l resto, come 
s'é detto, una con tribuzione piu ttosto  sa ltuaria— tubi 
dei ritardi e degli in topp i, ma non t'in terruppe.

Al capezzale di Luigi F'abbri siila« atto am ici um ili ed 
illustri, appartenenti a quelF am bicn tr m isto in ru i fio­
riva il «Pensiero»; r i  andavano i Mettili, gli A vrnard ; 
ri andò a p iù  rip rese M euccio R uin i, ru i già accennai.

ne. rhe à ancora disgraziatamente comune tra chi non 
ha l’esperienza diretta della lotta rivoluzionaria: «Senta 
dubbio ogni rivoluzione esige, il giorno dopo, una ditta­
tura. ma solo una rivoluzione inliepidam rnlr umanista 
« democratica può ridurre al minimo in durala e in 
qualità questa dittatura umanamente inevitabile» <«Ei 
rais», SS febbraio |9ASt. Avevamo trovalo quest ’accet­
tazione fatalista anche neU'artirolo citalo di Magrini; 
essa forma parte d elfin e ubo di cut piu sopra parlavano 
» non ha altra base che la tradizione marvista. Se esa­
miniamo infatti la storia non troviamo mai la dittatura 
il giorno dopo d'una rivalutione. ma mesi a anni dopa, 
come iniziatrice della fate controrivoluzionaria Quanto 
tempo separa la rivoluzione inglese del IMI dalla ditta­
tura di CronnelL la presa della Bastiglia dal Terrore, 
la rostiluaione libera dei soviet rossi dalla dittatura 
bolscevica. U 14 luglio spagnaio dallo schiacciamento 
semi-dittatoriale delle forae popolari «la parte della coa­
lizione borghese  stalinista T La vera rivoluzione nasce 
nella liberti e nella dittatura decade e muore.

socialista m oderalo, destinato a form ar parte p iù  tard i 
«lei due più effim eri m inisteri che abbia avuto l 'Ita lia , 
uno subito prim a e uno tub ilo  dopo di quel dram m a 
ventennale rhe ti chiama Fascismo (oggi R uini é il p o r­
tabandiera d 'un partito nuovo, la Dem ocrazia del Lavoro, 
in nome del quale firma le d ichiarazioni del C. di L i­
berazione).

A quel tem po Luigi Fabbri era —certam ente senza 
sua colpa— corteggiato dalla m assoneria, che pensava 
farlo dei suoi. Non poco deve aver eon tribu ito  a creare  
querl’illu-iune l'im pulso da lui dato al Congresso del 
Libero Pensiero tenuto, come s'é detto , nel settem bre di 
quell'anno. I motivi che l'avevano spinto a parteciparv i 
e a desiderare che gli anarchici in genere vi partecipas­
sero. egli li areva esposti chiarissim am ente : «Solidarietà 
innanzi lutto con chi nell'o ra grigia che volge com batte 
un'organizzazione opprim ente come il clericalism o cd 
una forza reazionaria come il m isticism o superstizioso 
delle religioni, rhe oggi più che mai tenta ria lzare  la 
te - t j ;  afferm azione m orale ed in telle ttuale  del pensiero 
libertario  in un contesso in ternazionale delle in te llig en ­
ze libere e laiche che si vantano am iche del p rogresso ; 
desiderio di determ inare in mezzo ai lib eri pensatori 
una corrente sempre più m oderna sul m odo di com bat­
tere la lotta anticlericale e di in tendere  la libertà  di 
pensiero; fare rhe tra le varie frazioni della dem ocrazia 
partecipanti al Congresso, si de term ini un m utuo patto  
internazionale di difendersi a vicenda non solo contro  
F invodenlr oppressione dei p reti e delle  re lig ion i, ma 
anche contro La violenta lim itazione da parte  d 'ogni go­
verno alla liberta di propaganda e di d iffusione delle  
singole loro opinioni politiche e sociali, offese legali ed  
illegali rhe si esplicano sopralutto  ogg i con l'accan irti 
contro i rivoluzionari di tu lli i paesi delle  po liz ie  na­
zionali e della polizia internazionale» t «Il Pensiero» del 
I.* tettem bre 1904. p. 2-44*.

Questo brano »critto a 2T anni ri »piega m olti a tteg­
giamenti posteriori di Luigi Fabbri, che tono stati poco 
r a p i l i  specialmente in A m erica; atteggiam enti fa tti di 
tolleranza am pia e senza calcoli nei rap p o rti con le a ltre  
correnti di sinistra, d 'intransigenza gelosa nelle  questio ­
ni di princip io . Non dovevano aver rap ito  la sua posi­
zione d 'allora. pur ro ti m inuziosam ente ch ia rita  nep­
pure i num erosi amici massoni rh e  avevano con lu i 
quel genere di relazioni rhe nascevano nel g iornalism o, 
nella scapigliatura letteraria  di p rinc ip io  di secolo, nella 
lolla com une contro la chiesa, destinata a ram ificarsi 
ben presto in opposte direzioni.

E proprio  a richiesta di qualcuno di loro, p rim a d'am - 
malarvL Luigi Fabbri aveva scritto  un opuscolo su C arlo 
Pi tarane. edito da Serantoni. In  queste poche pagine, 
•crine con passione, la figura dell'e roe  di Sopri era  e- 
saltata in tu tto  il tuo profondo e  com plesso significato. 
La musa rom antica del M erran tin i ed i le tti ufficiali di 
storia avevano trasform ato La getta del giovane «siagli 
occhi a r i  or ri e dai capelli d 'oro» andato  vo lontariam ente 
incontro alla m orte per il suo ideale, in  nn convenzio­
nale esempio di patriottism o, escludendo, da q u e ll 'e ro i­
smo e «La quella m orte, il pensiero. Scopo d e ll’opuscolo

che non aveva altre pretese che quella  della  dirmi- 
garzone, ma rh e  rispondeva ad una necessità e colm ava 
un vuoi* in quel m om ento in cui sul Pisarane »'era au­l ì  V



cor scritto assai poco e in cui sembrava che ogni idea 
socialista un po’ seria venisse d’oltralpe— era appunto 
riassumere e lumeggiare le idee socialiste e libertarie 
che Pisacane aveva espresse nei tSaggi» e condensate 
nella formula «Libertà e associazione» (1).

E’ segno dei tempi che quest’opuscolo tutto impre­
gnato di spirito anarchico venisse distribuito (forse a 
causa dei cenni alle idee antireligiose della personalità 
in esso studiata) all'inaugurazione d una loggia masso­
nica. Mio padre raccontava spesso ridendo che, dopo 
quella cerimonia (a cui naturalmente non aveva assisti­
to). molte persone e per molto tempo continuarono a 
Roma a stringergli la mano in un modo specialissimo e 
per lui misterioso che solo dopo seppe essere un segno 
di riconoscimento fra massoni. Il fatto é clic L. Fabbri 
non entro mai nella Massoneria il che gli impedi —del 
resto— di farsi strada nel giornalismo romano.

(Continua.)
LUCE FABBRI.

(1) N ell 'opera fondam enta le  e In certo  senso defi­
n it iva  «sul P isacane, pubblica ta  da Nello Rosselli in 19i2 
e nella cui bibiografiu figura quest 'opusco le t to  giovanile 
di L .  F.,  l ' in tim a contraddizione tra  il m ate r ia lism o  s t o ­
rico a  cui P isacan e  e ra  a r r iv a to  Ind ipendentem ente  da 
Marx e le sue  concezioni volontisse e libertarie' 0 p r e ­
se n ta ta  come un vero e proprio d ram m a  psicologico t r o n ­
cato, p r im a del suo n a tu ra le  scioglimento, dalla tragica 
spedizione di Sapri. In  quest 'opuscolo tale contraddizione 
non é r i lev a ta ;  non solo non era cosciente in Pisacane, 
ma neppure  nella m aggior  p a r te  dei socialisti di mezzo 

secolo dopo, i quali , se d ivergevano sul problema d e l l ' a u ­
to r ità ,  e rano  però, in filosofia e> in sociologia, quinti tu t t i  
determ in ist i .  Solo più Lardi s 'a rr ivó  alle radici del d is ­
senso (Merlino in questo  campo é un po’ precursore) 
con il d ivulgarsi ed approfondirs i della cri tica  e dell 'e ­
segesi m a rx is ta  d a  una p a r te  e con In posizione cosi 
semplice e ch ia ra  di M ala testa  da ll 'a ltra .  In  questo  m o­
m en to  poi la  logica dei fatti ,  a.s*al più che quella, della 
discussione, sem b ra  p o r ta re  ad un superam en to  del p ro ­
blema.
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ENTRATE

Boston, Mass. R. Seraf. doli. 1 ; Xeedham,
Mass. I. Bettolo doli. 1; Raspe doli. 1;
A. Paganetti, a mezzo Bettolo, doli. 5;
Chicago, Ili. S. Borrabella doli. 5; totale 
dollari 13 a mezzo Adunata, per chèque, al
cambio .............................................................  $ 23.40

Rosario (Argentina). Fernizzi peso» 5; Bue­
nos Aires. I). C. peso« 10; totale 15 (moneta 
arg.) a mezzo 1). C. per raglia postale.
al cambio ...........................................................  > 6 8b

Montevideo. Sa vini .......................................  > j . _
Salto (Uruguay). A. Tettamanti ........................  > J so
Suòre: (Uruguay). Dotta .................................. > ] , _
1Vhite Plains. G. De Santis doli. 1 ; Martucci 

doli. 1 ; Minieucci doli. 1 ; Porreluzzi doli.
0 . 5 0 ;  De Circo doli. 1 ;  vendita d'una c o p i a  

doli. 0 . 1 0 ;  in tutto doli. 4.60 a mezzo De
C irro per vaglia postale, al cambio ..........  » 7

Needham. Mass. Fernando doli. 1 ; Rotpe doli.
1; Sarini doli. 2; Serafino R. doli. 1 ; Mat­

titi R. doli. 2; Sa vini doli. 1; Oddera C. 
doli. 2; Vendila riviste doli. 5; totale doli. 
15, per chèque, u mezzo Bettolo, al cam­
bio, $ 27.24 (meno f 2.02 pagati alla Banca
del Canada per lu riscossione, trattandosi 
d on tipo di chèque non pagabile qui) . .  » 23 jj

Montevideo. Savio .................................................. » 3
N. A. 10 dollari per vugliu postale (1), al 

rambio ................................................................  >
Rhiladelpliia, Fu. I compagni di Zeruontowu 

doli. 10; Circolo d’Emuncipuziune Sociale 
doli. 15; totale doli. 25, per chèque banca­
rio al cambio .................................................... > 46 S?

Detroit. Edoardo Latini doli. 1 ; Natale Zi- 
liuti doli. 2 ; Tony Bruno doli. 1 ; Giovan­
ni Zainer doli. 2 ; C. Boaltini doli. 2 ; Vin­
cenzo Crudo doli. 2 ; F. Crudo doli. 1 ;
Savino Martini doli. 1 ; Sante \  aletini doli.
1; Tony Buttarmi doli. 2 ; A lberto Martin 
doli. 2; G hilber Vulmasri doli. 2; Jos Leo­
ne doli. 1 ; Luigi Dam brosio doli. 1 ; Pietro 
Duronio doli. 1; totale doli. 22 a mezzo 
Boaltini. per rh èq u r bancario, al ram bio 
(detratti peso» 3 ni. u. pagati alla Banca 
del Canada per le spese di riscossione, trat­
tandosi d'un tipo di chèque non pagabile
•1«'» ....................................................................... * 37.7!

Urooklyn, N. Y. Ippolito  doli. 1 ; Franchini 
doli. 1; 'baroni doli. 5 ; Bros»dente, K. I.
Circolo L ibertario doli. 5 ; S. Francisco, t al.
/n ie lli doli. 2 .50; totale doli. 14.50 a mez­
zo Adunala, al ram bio .................................... » {4 gj

.  Totale |  IN 4(
Rimanenza in re ssa num ero precedente » 310.44

Totale entrate I S99.ll

(1) Il eompagri<> eh* nei primi mesi <1 «iranno »corse 
tot mandato un vagita poetale di IO d Iteri I pregato 
di scrivere) affinché nel prossimo numero potam i) tir 
c o n o sc e r»  il s u o  m  m e . e tto  in  a u s a to  b ila n c io  dobb iate  
anali tulra eoo N N per m h n  andai'-* smarrito lo awt* 
trino relativo.

USCITE

Composizione, carta e stampa del n. 4 della
III serie ............................. .. ................................

Spedizione, compresa jflran ra tu ra . trasporto,
imballaggio ................. .......................................

Spese di corrispondenza ......................................
Spese varie ...............................................................
Pagamento casella postale per gli anni 1944

e 1945 .....................................................................
Mance di Capodanno alla posta per i due 

anni l ot i  r l<Jf,
Contribuzione alla stampa di «Socialismo e

Liberti» in settem bre del 1944 ...................
Spedizione di «Socialismo e L iberti»  agli ab­

bonati di «^tudi Sociali», compresa l'af­
francatura del n. I, I  9 .7 5 ; del n. 2 f 6.71; 
del n. 3 I  4 90; del a. 4 |  4 90; del a. 5 
f  5, in lutto ........................................................

Totale ascile

lì un.in> n r .t  in  c a s s a  S 1 2 3 .4 4

I 111.-
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» I -

» M -
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